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IL .\" UOVO OSPEDALE DI NJZZA . 

li Dr . Grinda, chi rurgo capo deg li ospeda li d i 
.\"izza, ha presentato di rece nte a lla S ocietà di me­
di cin a pubblica e di genio sa nita rio a Parig i, i pia­
ni e i dettagli dell 'ospedale che s i cost ruirà a g iorni 
a Nizza : piani e dettag li dovut i a li' a rchitetto 
Tomnaire, coadiuvato i1 ella parte di studio gene­
rale dal Grinda s tesso . 

I pia ni ci paiono deg ni di rili ern e di elogio, an-

L 'ospedale di N'izza deve essere destinato a ospe­
da li zzare 825 ammalati: 630 bo rg hesi e I95 mili­
tari. La zona scel ta è posta in un vasto anfiteatro 
natura le non ~roppo lung i dalla città e dai quar­
tie ri militari, con un 'ottima esposizi one a mezzo­
g io rn o, e a mpiam ente esposto ai lievi venti marini , 
mentre è riparato da i fort i Yenti della collina. TI 
suolo s ul quale sorgerà l' ospedale è costituito da 
ma teri ale a llu vionale e da calca re del periodo g iu­
rassico superi ore, ed è molto perm eab ile . La zona 
comprende un tratto di 8 ettari, con una superficie 
a ll 'i ncirca di roo mq . per letto. Non è questa una 
estensione enorme : bisog na però tener conto e delle 
specia li co ndizioni di ì\izza e del fatto che attorno 
a ll 'a rea dell 'ospeda le si trova uno spazio priYo di 
case e interamente libero. 
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Fig. r - Padiglione-Tipo - Pianta piano terreno. 

che per Io sfo rzo evide nte che ha g uidato il Tour­
naire ad imprimere all'a<chitettura dei padig lioni 
un carattere personale e Yorrei dire latino; e la lar­
g hezza col quale l 'ospedale sa rà costrutto, la asso­
luta bontà di talu ni dettagli, ci inducono a pubbli­
ca rlo per es teso, certi di far cosa g rata a i letto ri , 
troppo di SOYente cost retti a restare, in materia 
ospita li era, a quanto si fa in paesi molto lontan i 
da noi per clima , per abitudini , e per tradizion e ar­
chitettonica. 

Il progetti sta , d'accordo colla commissione che 
ha studiato i co ncetti g enerali del nuoYo ospedale, 
non ha Yoluto seguire le Yedute di coloro che co­
s trui scono piccoli padig lio ni di 20-30 letti : buone 
reazioni logiche contro gli ospedali mon umentali , 
ma costruzio ni sempre costose che aumentano le 
spese di primo impianto e rendon o diffi cile il fun -· 
zionam ento". P er ques to il padiglione-tipo scelto è 
un po' voluminoso; ed i padigli oni sono risultati in 

ta l manie ra meno num eros i. 
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Padigliorii . - Il primo quesito affron tato dal pro­
gettista è quello dell 'orientazion e . P er lo più s i dà 
come classica l' ori entazione nord-sud, che è quella 
raccomandata dai tra tta ti sti tedeschi. Qui s i è pre­
frri to tenere l 'orientazi one est-ovest, che nei paesi 
meridionali corrisponde al miglior riscaldam ento 
invernale e alla più notevole freschezza estiva, tan­
tochè allorquando torna possibile, i costru ttori in 
riviera sempre vi ricorrono. Qui poi a nche la dire­
z•ione 'dei venti consiglia questo orientamento a 
preferenza di ogni altro. 

Questo per la direz ione generale dei padig lioni. 
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altri, e che del resto costitui scono a nche pe r i meno 
gravi e quelli in via di g uarig ione, un note,·ole 
Yero imbarazzo . Così pure il num ero noteYole di 
camere separate, permetterà di ospitalizzare, senza 
metterli nella sala collettiva, in un numero di screto, 
coloro che non ha nn o beni di fortuna, ma che per 
la loro educazione, meno faci lmente si adattan o alla 
sala comune. 

La sala collettiva è di m. lJ, 15 x 9, 15 x 4: quin­
di ro,025 mq. e 40,02 5 mc. per letto : quantità ot­
time invero. Le fin estre disposte ai due Iati sono 
la rg he m. l,40 e s i innalzano s ino a l soffitto. Le 
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Fig. 2 - Padiglione-Tipo - Pianta primo piano. 

Le camere degli ammalati in ogni s ingolo padiglio­
ne furono orientate a mezzodì, mentre g li a nnessi 
furon tenuti a mezzanotte. II padiglione nei casi 
massimi misura 80 m. x 15,5 : consta d i un piano 
terreno e di un primo piano, oltre ad una sovraco- · 
struzione pel personale di servizio. Naturalmente 
Ul). padig lione comprende So letti per ammalati, g li 
amhienti annessi, 12 camere per g li infermieri e 
2 ca.mere pei sorveglianti. Cioè ogni padiglione è 
una vera unità amministrativa a sè, con un perso­
nale numeroso, ben • distribuito e coi sorveglianti 
responsabili. 

Gli ammalati di ogni padiglione sono distribuiti 
in numero di 40 per piano e 20 per ala. Ogni ala 
a sua Yolta forma una entità a sè, con tutti i suoi 
annessi; g li ammalati in o'gni ala sono divisi così : 
12 in una sala e 8 in camere isolate. Questo nume­
ro di camere isolate è invero a ltissimo, e non cre­
diamo si osservi in nessun altro ospedale europeo, 
neppure nei più recent i ing lesi che pure sono co­
strutti con tanta larghezza : ma esso semb ra ai pro­
getti sti g iustificato nel miglior modo, e rispond':'nte 
alle mig liori leggi della pra tici tà . Questi letti sepa­
rati, sono destinati ag li ammalati graYi, che hanno 
bisogno di cure special i, e meno amano stare cogli 

finestre sono in numero di 6 per sala : per rag ioni 
estetiche e di disposizion e dei letti, si è rin unciato 
a fare ro fin estre . AI piano terreno, una parte di fi­
nestre situate a mezzodì , permette l 'accesso ai letti 
sulla galleria di cura . 

In faccia a qu esto usc io sono i laYabos per g li 
infermieri , oltre a prese d'acqua fredda e calda pei 
servizi in terni della sala. 

A ll' estremità della sala collett iYa si ha la sala di 
r iunio ne, ove g li ammalati in condi zioni di a lzars i 
s i riunisco no dura nte il giorno, e oYe possono ri­
cevere durante le ore di ,-i s ita. A mezzodì la sa la è 
largamente illuminata per mezzo di g randi vetrate, 
che rendono l'ambiente molto gaio : e del resto la 
sala come si ,-ede dalla figura, è anche bene dis im­
pegnata. 

Le camere separate, sono : 3 a due letti , e 2 ad 
uno. Sono ampie co n abbondante cubatura. Ogni 
piano ha un refettorio posto nel cent ro del p ; di­
gl ione : il refettorio è la rgamente illum inato per 
mezzo di un bow-window che occupa tutto il la to 
sud. Nel refettorio (che p uò ariche servire da sala 
da g iuoco e di conYersazion e) so no varì lavabi . 

L'office è prassi mo al refetto rio : è pron·isto di 
un o scalda YiYa nde a Yapore, di un fo rn ello a gaz, . 
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di un Jayandino, di un monta-cari chi . di un a uto­
claYe per lava re il vasellame. 

Ogni 20 ammalati si hanno speciali a nnessi iso­
lati dal restante padiglion e, situati tra le camere 
isolate e la sala collettirn . Essi comprendono : i 
laYabo ad acqua corrente, 2 Vi. C . (con bidet), ba­
g no e doccia, piccolo ripostiglio , camere di disinfe­
zione per o rinali, ecc. Ogni g ruppo possiede in ol­
tre una bagnarola mob ile per i serv izi interni della 
sezione. 

Oltre a questi an nessi che sono destinati ai s in­
goli g ruppi di 20 ammalati, s i hann o degli a nn ess i 
speciali per ciascun piano. E cioè ad ogni piano s i 
ha un gabinetto speciale per la sorYegliante del pia­
no, ove s i possono deporre anche i medicamenti , le 
sonde, le siringhe, ecc .; un gab in etto colla g ua r­
daroba per la biancheria, una cucinetta, un a sala 
d' esame e di medicazione e un v\T. c. per il per­
sona le . Infine ogni pqdiglione comprende un gabi­
netto pel medico ed un piccolo laboratorio : il ga­
binetto del medico è posto a l piano terreno. 

II disimpegno dei diversi an nessi è fatto per mez­
zo di un corridoio largo 2 metri verso la parte cen­
trale e quasi 3 m. ,·erso g li estremi, ben illuminato 
e ven tilato . Il primo piano è reso indipendente con 
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la di spos izione che generalmente si dà a queste gal­
lerie neg li ospedali pei tubercolosi : essi lasciarono 
le galler ie scoperte, p rovveden dole di montanti in 
ferro sui quali si possono distendere delle tende ro­
buste . In oltre da febbraio fino all'autunno, i proget­
tisti pensano che la difesa delle terrazze può essere 
completata per mezzo di piante arrampicanti, le 
quali verranno così a rendere più allegro il terrazzo 
e a mitigare l' azione della luce . In autunno le pian­
te saranno strappate per potere utilizzare largamen­
te dei raggi solar i du rante l'inverno. 

AI piano terreno la terrazza occupa tutta la fac­
ciata sud: è larga 3 m. e si trova in diretta comu­
nicazione coll e sale degli inferm i, i quali quindi 
potra nno esservi facilissimamente trasportati, fa­
cendo scorrere i letti sulla terrazza . 

La terrazza invece del primo piano è posta sulb 
parte superiore dell 'edificio, in cemento volcanico, 
e Yi s i potrà accedere o per la scala centrale o per le 
scale laterali; mentre g li ammalati più gravi vi sa­
ranno trasportati direttamente per mezzo di un mon­
ta letti. 

La superstruttu ra pel personale di serv1z10 non 
occupa se non una porzione di questo terrazzo su­
periore, e quindi non impaccia l'uso che di questa 
terrazza si vuol fare, come galleria di cura. Inoltre 
la parte non adibita a veranda di cura, sovra questi 
terrazzi, sarà trasformata in g ia rdino allo scopo di 
diminuire la ,-iolenta irradiazione estiva . 
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Fig. 1 - Padiglione pediatrico (lato destro). 

una comoda e amp ia scala, con un monta-carichi 
e con due scale sussidiarie poste a ll'estremo delle 
sale colletti ve . 

U na buona caratteristica dell'ospedale è formata 
dalla galleria di cura. 

Siccom e l'ospedale non poteva considerarsi alla 
stregua dei sanatori, i p rogettisti , pure dividendo 
g li entusiasmi per le galleri e di cura, non tennero 

II pian terreno è elevato di 60 cm. Mancano le 
cantine : i progetti sti affermano che esse diYenta no · 
ricettacolo d' ogni specie di oggetti. P er questo 
hanno fatto vespai ben Yentilati, in modo da im­
pedi re ogni qualsiasi umidità, e del resto la naturn 
stessa del suolo sul qual e sorge l'ospedale, guaren­
tisce con tro il pericolo dell'umidità. 

Le pareti dei muri sono dipinte con pitture la-
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,-abili: il paYimento è in gres ceramico a tinte chia­
re (non bianco) co n motiYi floreali. Gli angoli sono 
arrotondati (c ui ve a raggio di r5 cm .) con gole in 
gres ceramico . 

Le fin estre arriYan o in alto sino al soffitto: 1n 
basso sino al paYimerHo . Solamente Yerso mezza­
notte per eYitare troppa perdita di calore, si è fatto 
una base piena alta 1 m . P erò an che questa lesen<i 
di impi a nto della fin estra, ha la sua apertura Ye nti­
latri ce con un registro, cosi da impedire og ni ri­
s tagno d'aria. 

L e fin estre s i aprono in tre segm enti che possono 

19 

no un buon r icamb io d'aria. D el res to le imposte 
so no munite di Yet ri Castaing . Si è già detto delle 
prese d 'a ria presso i radiato ri , muniti di reg istri: 
o ra con questo istema di fin es tre e con queste aper­
ture è be n certo che la ventil az ione si farà larga­
mente, e non si a,. rà a temere l'aria stag na nte . 

L'estim o ha dato come prezzo del padiglione 
220 .000 lire e cioè 2.750 lire per l etto (ben intes0 
senza i sen ·izi ge ne ral i) . Architettonicamente pure 
esse ndo concepito se nza spec iale sfarzo, il nuoYo 
ospeda le ri esce qu a nto altri ma i piaceYole e sim­
patico, e nella sua sempli cità il padiglione ha qual­
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Fig. 4 - Padiglione dei tubercolosi - Pianta piano terreno. 
1 scalone - A as;:ensore monta letti - B tamburo vetrato - 2 sorveglianti • 3 bia ncheria - 4 di sinfezione - depositi - 6 bagn i -
7 orinatoi - 8 w. c. - 9 lavabos - 10 bagno d'i mmersione - 11 bagnarola mobile - 1 2 c.:irriuola - 1 3 scala Ji soccorso - 14 sale. di ri­
trovo - 1 5 sale a 6 letti - 16 refettorio - 17 office - 18 montacarichi - 19 camere isolamento - 20 veranda - 2 1 terrazza per cura d'aria. 

essere manonati separatamente . L'imposta si ap re 
g irando s ul bo rdo inferiore, e il moYimento è co­
mandato da una cremagliera la cui chiave è in mano 
alla sorvegliante . 

Alle finestre è posta una fin e rete per impedii~ 

l' entrata alle mosche ed a lle zanzare . 
L e porte a perfetta eh i usura, portano aste a sezio­

ne ci rcolare per protegge re la filitura: esse so no a 
curya di grande raggi o e mai semi circolari , come 
è -facile osservare in molti ospedali. L e serrature 
so no nello spessore della porta. 

Il ri scalda mento è stato fatto a ,-apore a bassa 
pressione . I radiatori a eleme nti piatti, ben pu­
libili sono stati scelti con cura co ì da guarentire 
contro la poh-ere . In corrispondenza a ciascu n ra­
diatore il muro è forato con una apertura tron co­
co nica munita di registro : l'aria fredda si riscalderà 
sopra il radiato re e scaldata s i di stribuirà nella 
ala. Alla ,·entilazi one artificiale- s i è rinun ciato : le 

fin estre abbondanti e a pribili a segmenti perm etto-

cosa di ge ntile che bene si acldice al paese 0\-e deYe 
sorgere . Altra ca ratteristica deg na di nota è che il 
padiglione così come è progettato, s i presta claYvero 
ai più SYariati Sen-izl ed alle più di\·erse a pplica­
zioni . 

P ad iglioni speciali. - . .\bbiamo dato la descri­
zione del padigli one-tipo : na turalm ente alcun i pa­
digli oni destinati a scopi special i, hanno do,·uto 
sub ire modifi cazioni portate dalle esigenze peculiari 
del serYizio cui erano destinati . 

Cominciamo dal padiglione cli chirurgia . P er le 
muri e riunito per mezzo di corridoi ai padig lioni 
operazioni s i è adibito un piccolo padiglion spe­
ciale, collocato !o ntan o dalla circolazione e dai ru­
special i per la chirurg ia. Il padiglione operatorio 
comprende una sala di operazione di m. 7 x 5,50. 
La sala è rischiarata a nord da un a la rga Yetrata, e 
s iccome al pian terreno la sal a d' operaz ion e deborda 
di m. I .50 la sa la ciel pr im o pi a no, così la pnnrn 
può esse re rischiarata a nche dal soffitto . 

IL NUOVO OSPEDALE DI NIZZA. 
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Planimetria 

r Padiglione pensionanti ! 1 Padiglione amministrazione 

2 )) ccintaggiosi 1 2 per militari 
tubercolosi 1 3 " per militari cure speciali 

4 medicina 14 » per l'impianto riscaldarne 

5 )) chirurgia 15 ,, lavanderia 
6 )) isolamento 16 magazzini 

7 )) cantine, cucine, ecc. 17 distruzione immondizie 
8 .. bagni medicati e cure idroterapiche 18 » suore 

9 farmacia .. mortuario 
IO accettazione e visite 

" Rivista di Ing 



IL NUOVO OSPEDALE DI NIZZA. 

Planimetria Generale 

I Padiglione pensionanti !I Padiglione amministrazione 
2 )) contaggiosi 12 per militari 

tubercolosi 13 )) per militari cure speciali 

4 medicina 14 )) per l'impianto riscaldamento 

5 )) chirurgia 15 )) lavanderia 
6 )) isolamento 16 magazzini 

7 )) cantine, cucine, ecc. 17 distruzione immondizie 
8 bagni medicati e cure idroterapiche 18 )) suore 

9 farmacia 19 ,. mortuario 
IO accettazione e visite 

" Rivista di Ingegneria Sanitaria ,, Anno V, 1909 · :\. 17. 

Riproduzione vietata. 
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Per l ' illuminaz ione artifi cial e della sa la d'opera­
zio ne, s i è pron ·isto face ndo in modo che la luce 
dell a lam pada ad arco Yeng a proiettata dall' esterno 
a ll ' inte rno della sala d 'operazi one, attraverso a l sof­
fitto coperto di Yet ri. E' del resto questo il metodo 
o rm a i seg u ito nei g ra ndi ospedali modern i. 

Gli a nn ess i al la sala d'ope raz ione propriame nte 
eletta , so no : le sa le di a nestes ia , quella pe( le s te­
rili zzaz ioni , lo s trum entario, il vestiari o per g li ope­
rator i, la sala di medi cazione . li ri scaldamento del­
la sala d'operaz io ne è autonomo . 

P adiglione pediatrico . - E' ca ratterizzato dalla _ 
presenza cli boxes nella sala col lettiva: ciò per ac­
co ntent-are i pedi at ri che ma nifestano la tendenza 
a separare tra di lo ro gl i amm alati nelle sale com u­
n i. In oltre si so no fatte poche modifi caz ioni a l pri­
mo piano . 

P adiglione pei t11bercolosi . - Si è diminuito in 
qu esto padig lione il num ero dei letti e si è a umen­
tato il num ero delle fin estre (8 per sala) . Si ha nn o 
in og ni pad ig lio ne 8 camere di isolamento e 12 sale 
a se i lett i, così da permettere u na larga diYi sione 
degli a mmal at i a g ruppi , a seconda della graYità . 

Padig lioni pei contagiosi . - Il num ero dei letti 
in ques ti pad ig li oni è di 56: 28 per piano e 14 per 
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corridoio centrale che resta così rise n ·ato esclusiYa­
mente al personale . 

P adigl ioni militari . - Sono in numero di 3 : 
un o pei contagiosi con 52 lett i, un o di medicina a 
70 letti; un o per 7 offi ciai i, 1 2 sottou ffì c ia li , 16 vene­
rei e 34 feriti. I feriti sono posti al p ia no terreno ed 
occupano due g ruppi : un o pei settici e l'a ltro pei 
non settici. Ogni g ruppo ha una piccola sala d' o­
perazion e. 

Disposiz ione generale . - Nel riportare le ind ·­
cazioni sui diYersi padig lioni mi sono limitato ai 
cenni narratiYi , senza en trare nei dettag li critici : t: 

non sarebbe di ffìcil e solleva re qualche critica gene­
rale al co ncetto di comprendere nella cerch ia stessa 
dell 'ospedale ge nerale, i padig lioni per le form e in ­
fettive . .:\fa non è. qui il caso di entra re in critich e 
che del resto appajono ovvie e mol to semplici. 

Piuttosto vogliamo riportare il criterio adottato 
nella di sposiz ione generale degli edifi ci ospitalieri. 

Abb iamo g ià detto come l'ospedale comprende 
dei padig lioni per borghesi e militari , dei padiglio ­
ni per tubercolosi e per ammala ti di forme conta­
g iose e degli edifici ann essi. I padig lioni pei bor­
g hesi sono 9 con 630 letti e sono di sposti su 4 g ra n­
di terrazze o rrizzontali . Sono raggruppati 3 assieme 
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Fig. 5 - Padiglione contagiosi (borghesi ) - P ianta piano terreno. 
1 tam bur;) a ve tri - 2 scalone - 3 ascensore - 4 sorveglianti - 5 biancheria e montacarichi - 6 dottore - 7 cucinetta - 8 sala esami -
9 di sin fezione . 10 depositi - 11 lavabos - 12 bagni - 1 3 w . c. - 14 carrello - 15 bagno d'immersione - 16 bagnarola - r7 sala opt:· 
razione di fteri ci - 1 8 strumentario - 19 sala di ri trovo - 20 camere d'i solamento - 21 scala di soccorso. 

compar ti me nto . S i è qu i soppresso il refettorio e 
non s i ha se non una serie di camere a mezzodì , 
di s im pegn a te a no rd per mezzo di una g alleria ve­
tra ta . In og ni padig lione, al pian terreno, si ha 
una piccola sala di operazione per la difterite . O g ni 
comparti mento coi suoi ann ess i indispensab ili, p uò 
esse re isola to in modo assoluto, sacrifica ndo un 
USCIO . 

Invece delle ga ll erie di cu ra s i ha un balco ne s ul­
la facc iata, che pe rm ette a i Yis itatori di Yi s itare 
questi , p ur essendo isolati , e se nza imba razza re il 

(medicin a uomin i, donn e e fa nciu lli); alquanto più 
in alto sono i padi g lioni pei tubercolosi e più in alto 
a ncora q uelli per i contagiosi : tra i Ya rii gruppi di 
padi g lioni, v i ha nno a nche lievi differenze altime­
triche (10 m. per ogni terrazza), il che fayorisce la 
b uona ill uminazione e l 'o ttimo a rieggiamento di 
ogni sin golo edificio . La lonta nanza minima tra i 

padig li oni è di m. 38 .50 e le facciate no rd di ogni 
s ingolo padig lio ne so no provvi ste di una strada ca r­
rozzabil e . 

I due padig lioni per tubercolosi occupano una ter-
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razza completamente indipen de nte; e anche i padi­
g li oni per le malattie contag iose, fo rma no un qua r­
tiere ben separato dal rimanente ospedale, con un 
accesso b en separato a nord-est, cosicchè può ac­
cedersi a questi padig lioni , senza passare per l 'en­
trata principale e senza trave rsare l 'ospedale . 

I padig lioni militari (3) contengono r93 letti e 
fo rma no tra di loro un qua rti ere affatto indipen­
de~te : sono posti all 'est dell'entrata principale del­
l 'ospedale, tra l 'edificio dell 'amministraz ione e i 
se rvizi generali. 

P er g li a lienati s i è stabilito un piccolo padig li o­
ne, non lung i dal gruppo dei padig lioni militari. 

fe rmi sono tutti di si nfetta ti, e del resto ogni g ru p­
po di ma lati ha un a speciale di visa, in maniera che 
è assa i fac ile rico noscere a q ua le g ruppo appa rtie-. 
ne ogni ammala to . 

In fi ne . vi ha un impia nto per la p roduzione del 
vapbre, per i cantier i di riparaz ione, pei magazzini 
genera li , un impia nto per la combustione delle im­
mondiz ie e per la steri lizzazione delle acque lu ride, 
e per ulti mo una morg ue, che trovasi nascosta d ie-

-:·1·· J 6 
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Fig. 6 - Padiglione contagiosi (militari) - Pian ta piano terreno. 
! entrata - 2 ascensore - 3 lavandino - 4 w. c . - 5 cucinetta - 6 sorveglianti - 7 dottore - 8 farmacia - 9 ripostigl i - IO doccie -
11 w. c. -12 w. c. personale - 13 disinfezione . r4 biancheria - 15 bagnarola - 16 carrello - 17 office monta carichi · 18 camere iso­
lamento - 19 camere collettive per convalescenti - 20 sala di ritrovo · 21 scala di soccorrn. 

I se rvizi generali sono così raggruppa ti : un pa­
dig li one di poi:tieria, così disposto da esercitare un 
severo controllo su tutti coloro che entrano ed esco­
no da ll 'ospedale . La porta esterna sempre aperta 
dà accesso ad una galleria sepa rata dalla loggia del 
po rtiere per mezzo di una div is ione vetrata. L'uscita 
da questa galleria verso l' ospedale è eh i usa per mez .. 
zo di u na po rta di cui solta nto il portiere ha la chi a­
Ye . n edificio specia le per l 'am ministrazione con 
l 'appa rta mento del diretto re e i diYersi se rvizi a m­
mini strativi. U n padig lione per le consultazi oni , 
co n a nnessa s tazione di reazi one . U n padig lione di 
idroterapia, radiografia, mecca noterapia, elettricità 
medica. U n padig lione di fa rmacia, comprendente 
a nche i laborato ri di ricerca . U n padig lione per le 
cucine : un o per le suore; un ga rage per le Yettu re 
dei medi ci e dell 'amministraz io ne . 

A ncora nel g ruppo dei se rvizii generali un a la 
Ya nder ia assa i Yasta, essendo destina ta no n solta n­
to a ll 'ospeda le ma a nche agli ospizi delle città. La 
lava nderia ha a nnesso un a vasta zona per dis ten­
dervi le bia ncherie . 

Pure a nn essa , una stazione di di s in fezio ne, desti­
na ta an che questa a i se rvizi dell' ospeda le ed a quel­
li este rni, e proYvista del necessa rio per un com­
pleto fun ziona mento modern o . Gli ab iti degli in-

tro un ma mellone d~l terreno, in p rossimità ad una 
strada ca reggiab ile . La morg ue ha una sala spe­
cia le d 'esposizione pei contagiosi, ed un laborato­
rio di a natomia patologica . 

L na nota importa nte è costituita da i mezzi di co­
municazione . U na ga lleria sotterran ea collega tutti 
i padig lioni coi servizi generali , e la g alleria corr i­
spond~ a l corrido io centra i ·~ ed è pronista d i p ic­
cole scale di accesso e di montaca rich i che salgono 
s ino alla terrazza. Nella gall eria passa no tu tti i tub i 
e i fili dei yari se rvizi, così da rendere faci le l 'ispe­
zione, mentre si libera no in teramente i g iard ini 
da i fi li. 

Ne è deri vata un a notevole comodità nei serYi zi', 
men tre tutto g uadagna l 'estetica dei d i Yersi padi­
g li oni interamente e liberamente immersi per ta l 
modo nel verde . 

U n 'a ltra nota si mpatica dell 'ospedale è ra pp re­
sen ta ta da lla la rga comodi tà offerta a l personale 
degli !nfermieri: ogni in fe rmiere ha la sua camera: 
i maschi il ei padig lione dei sen ·izi generali , le don­
ne in quello del persona le . Gra ndi refettori posti 
son a le cuci ne servono per i past i ; e g li inferm ieri 
ha nno sale di iettu ra, di riuni one, un g ia rdino spe­
ciale, ecc . E' qu esto un u ti le e lodeYole concetto 
che s i Yorrebbe Yedere genera lizza to . 
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Infine, nota salie nte, non ostante questo comp les­
so, non osta nte la comodità grande dei sen ·izi, la 
presenza de lla galleria, ecc ., il costo totale per letto 
è ri sul ta to d i 6 mila lire, e quindi non eccessivo . 

B. E. 

NUOVE F OR:\IOL E P EL CA L C OLO 

DELL E CO>JDOTT E D 'ACQ UA . 

Coll 'estendersi delle a pplicazioni e col perfezio­
na rsi dell ' industria cresce il bisogno di calcola re 
esattamente ogni si ngolo organo delle diYerse di­
sposizion i mecca niche, che compendia no i p rogressi 
fin q ui rea lizza ti dalla scienza e da lla tecnica . 

Questa co ns iderazione vale sopratutto per gli im­
p ia nti che serYono a distribui re da un punto cen­
trale l 'acq ua destina ta ag li usi domestici , sia <lessa 
calda o fredda , oppure il calore, sotto fo rma di ac­
qua riscaldata . :\lent re fi no a pochi a nni or sono le 
applicaz ioni d i questo genere era no assai limitate, 
esse sono Yenute man ma no estendendosi, fi no a co­
st itui re uno dei ram i più imJ?orta n ti dell ' ingegneria 
moderna . 

l\la lgrado g li immensi prog ressi fatti dalla tecni­
ca, Yi sono tuttora dei problemi pei quali non si è 
a ncora trovata una soluzion e rigorosamente esatta, 
ma pei q ua li occorre accontenta rs i di una soluzione 
basata su coefficien ti ottenu ti sperimentalmente . E ' 
e\·idente, che qu esti coeffi cien ti sono applicabili so­
la men te nei casi e nelle condizioni corr ispondenti 
a lle esper ienze che sen-i rono di base a lla loro deter­
minazione, mentre ·in altre condizioni , i ri sultati 
otte nuti col calcolo possono scosta rsi noteYolm ente 
dai ri sultati effettivamente conseguibili nella pra­
tica . 

U no dei p roblemi che è sta to oggetto di studio 
per pa rte dei più a uto reYoli cultori della meccanica 
è que ll o del calcolo della perdita di ca rico dovuta 
a ll 'att rito dell 'acq ua nelle co ndotte forza te . 

Le fo rmole p iù usate fin ora era no quelle di Dar­
c_v, Pro ny, D up ui t, Zeun er, Vleissbach e Fla ma nt ; 
negli ul ti mi tem pi ne Yen nero p roposte da Biel e da 
L a ng . 

Og nun a dell e fo rmole fin o ra conosciu te è special­
men t~ adatta pe r determina te co ndi zioni; Biel ha 
cercato d i troYare una fo rmola generale, che ser­
v isse per tutti i casi. 

C hi a ma ndo : d il d ia metro, 
I b lung hezza della condotta, 
v la Yelocità dell 'acq ua, 
h l 'altezza di carico co rri sponde nte 

a lla perdita per a ttrito, 

la fo rm ola di D a rcy potrà scri ve rs i : 

( 
~R 0,0005078) l . v2 

!t = o,oryu9 + d d 
2
g ( r) (Hutte) 

opp ure : 

( 
o 0000267) l . 

h = o,oo ror4 + ' - v 2 (2) lBernoulh) 
d d 

Da nota re è il fatto , che Darcy fa dipendere il 
coeffi c iente d 'attrito dal diametro della condotta. 

Secondo P rony, il diam etro della condotta non 
ha a lcuna influenza sul coeffi c iente d'attrito, il quale 
va ria a secon da della Yelocità dell 'acqua, come s i 
rileva da lla for mola: 

l 
d 

(3) (Bernoulli) 

Dell a stessa opini on ~ è il " Teissbach , secondo 
cui : 

lt= ( 0,01439 +~'00:17!! ) _!__ vi 
f V d 2g 

. (4) (Klinger) 

e così p ure Zeuner: 

( 
o,oro327) l v2 

_ 
h= o,o r43 T2 +-~- -- . ~(_.,) ( 

p V . d 2.::, 
otesetFormules) 

Alcuni altri a~ tori no n credono a ll ' influenza della 
Yelocità e del dia metro od almeno la cons ideran o 
come trascurabile, così secondo Dupuit: 

l 
h:~o,0240 d 

v2 
(6) (Lauenstein) 

e secondo R oose 

- l ) h = o,oor::i d v2 (7 

La for mola di Flama nt, a pplicabile però entro li­
mi ti meno estesi delle precedenti è : 

4 

h = o,00074J/V7 . !. (8) 
di 

Di tutte queste formol e, le più usate finora sono 
quelle di Darcy per reti di distribuzione d 'acqua e 
per co ndotte di pompe, di P rony p er piccole con­
dotte e di vVeissbach per le co ndotte dei riscalda­
menti ad acqua calda . (Rietschel) . E sse dà nno ri­
s ulta ti suffi cientemente esa tti per la pratica quando 
Yenga no usa te per le condizio ni per cui vennero cal­
colate . Qua ndo le condi zioni s i scostino dalle no r­
mali , esse possono dare ri sulta ti a ssai divers i fra 
loro come ri sulta dal seguente specchietto in cui è 
indi cata la perdita di cari co dov uta a ll 'attrito in un a 
condotta d i 50 mm. di luce e 100 m. di lung hezza, 
per un a velocità dell 'acq ua di 1 m. a l secondo . 

S econdo Da rcy (1) e (2) 3,063 
Pron y (3) 2,924 
\ Veissb<ich (4) 2,433 
Dupuit (6) 2.448 
R oose 
Flamant 
Biel 
T,a ng 

(7) 
(Sì 
(9) 

( I O) 

3,009_ 
3, 130 
2,2i5 
2 , I 2 I 
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Questa proporzione fra i risult«ti ottenuti colle 
diverse for mole non (imane costa nte ma Yaria col 
Yariare del diametro e della Yelocità . Così parago­
nando i ri suìtati ottenuti colla formala di vVeiss­
bach (4) e con quella di Biel (9) per velocità fra 
1 e 3 m ., la di ffe renza Yaria, per un diam etro cli 
20 mm . fra 54 e 62 ~o , per un diametro cli 50 mm. 
fra 13 e 25 ~G e per un diametro cli 70 mm . fra 2 e 
8 ~o aumentando col crescere della Yelocità. 

Studiando il problema, il Biel fu portato a con­
si derare separatamente le Yari e cause che influi scono 
sulla resistenza d'attrito nelle con dotte di fluidi, ed 
a considerare separatamente l ' influenza della Yelo­
cità, del grado di scabrosità delle pareti, del « coeffi ­
ciente cli tenaci tà» del fluido . 

Basandosi su risu ltati ottenuti da diversi esperi­
mentatori , clall'Hagen nel 1854, a H el Shaw, O 
Ray no lcls fino alla teoria cli Hagenbach e Poiseulle, 
il Biel cercò di stabi lire le diverse velocità « criti­
che » dei diversi fluidi. E ' stato difatti ossen·ato, 
che entro certi limiti, il movimen to ciel fluido nei 
condotti avviene parallelam ente alle pareti dei con­
dotti s tessi, mentre, oltrepassa to un certo limite si 
verificano turbinii nel fluido, che fanno aumentare 
la perdita di carico dovuta all'attrito. 

li passaggio dall'uno all'altro di questi casi non 
anriene repe ntinamente bensì attraverso ad uno sta­
dio di instabilità, in cui caso può, in seguito ad 
una causa esterna come per es . ad un'urto, suben­
trare all'altro. L e diverse velocità, corrispondenti 
ai limiti dei diversi casi ,-enn ero chiamate critiche 

' 
e per distinguerle fra loro, limite superiore e limi-
te inferiore. 

Il cc coefficiente di tenacità o di coesione » (Za­

higkeitsmodul) è il rapporto ff· - sec. e coefficiente 
c1112 

assoluto di coesione il valore ç)Brg. - sec •• 
c1112 

Questo coefficiente varia per ogni fluido, a se-
conda della temperatura, per acqua fra 5° e rno0 

Yaria da 0,01775 a 0,00298. 
La velocità critica è una funzione del « coeffi ­

ciente di coesione », del grado di scabrosità e del 
diametro del tubo. 

Al disotto della velocità critica, limite inferiore, 
la perdita di carico don1ta all'attrito è proporzio­
nale alla velocità; al di sopra del limite superiore 
essa è pressochè proporzionale al quadrato della 
velocità. Quest'u ltima condizion e è quella che sì 
, ·e rifìca più di frequente nel la prati ca . 

La formala corrispondente, per acqua alla tem­
peratura ordinaria è 

1 _ lv 2 
( 0 1036 0,014 ) 

l - --;:--d. 0,12 +-;= + -- (9) (Recknaael) 
2;,_o . / ' d v7/ T "' 

Questa formola pare dia risultati assa i prossimi a 
quelli ottenuti sperim entalm ente ; non si può negare 

però ch' essa è di applicazio ne alqua nto difficil e, al ­
meno per la pratica corrente . 

U n 'altra formola assa i recente e che nei calcoli 
delle co ndotte per impian ti di ri scaldamento ad ac­
qua calda pare dest in ata a sostituire quella di 
vVeissbach , si n qui usata. è quell a di Lang : 

11 = 0 ,02 + --- - (rn) (Hi.itte) , ( o,oor8 ) I v 2 

Y vd d 2g 

Sgraziatamente, date le infin ite Yarietà delle ap­
plicazioni pratiche, una conferma della maggiore 
esattezza di una piuttosto che di un 'a ltra formala è 
assai difììcile da ottenere, per cui co m·iene adotta r­
ne una corrispo ndente più da Yici no alle condizi oni 
eff ettive dell'installazione, salvo a tener conto delle 
modificazioni suggeri te dalla pratica . 

C . A . C U LLINO, Ing . a TV interthur . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\~IE DEL GIORNO 

RISCA LD A:'IIENTO 
CO:\ TER.\TO-SIFO:\E NELLE VETTURE 

DELLA CO:'IIPAGNIA DELLE 
FERROVIE DEL :\ORO. 

Le nuo,·e Yetture, che la Compag nia dell e F er­
roYi e del N orci ha messo in esercizio per i Yiaggia­
tori, sono provviste di riscaldamento ad acqua cal­
da, con sistema molto pratico, intorno al quale to­
gl iamo alcuni cenni dalla « T echn ique pràtique ». 

li termosifone è essenz ialmente costituito (v. fig . 

L L L L 

e 

- L 
L_.~~~~~~~~~__J 

Fig. I. 

1 .") da una caldaia :\[ , da un , -aso di espa nsion e N 
e da parecchi sca lda piedi L in castrat i nel paYim en­
to deg li scompartimenti e dei cor ridoi; yari e ca na­
li zzazioni portan o l 'acqua ca lda dalla caldai a agli 
scél ldini e quella fredda da ques ti di nuovo all a cal ­
daia facendola passa re attraYerso il Yaso di espan­
s ione . Tutti questi elementi so no costruiti in modo 
molto semplice e nell o stesso tempo solido; ed è co­
sa facile assai smontarli e rimontarli dopo ave r e­
seguite le necessar ie ripa razioni. 
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li focolaio e ia calda ia sono fortemente assicurati 
a lla cassa della ,·ettura. lungo la parete della quale 
s'in na lza il cami no che po rta i prodotti della con' ­
bustion e a l di sopra ciel tetto del yago ne (Y . fig . 2a) . 

Il foco lare è cil indrico e Yiene caricato dalla par­
te superiore ; la la mi era che n ~ cost ituisce le pareti 
riman e attaccata al coperchio per mezzo cii due un­
ci ni i quali , sg anciati, perm ettono co n tutta faci li­
tà di portar v ia il foco lare dalla parte inferiore e 
proced~ re a ll a pulizia del deposito di ca li g in e for­
matosi. La g riglla circolare ha la sezione di un 
cono a g eneratrici cu n-e (Y . fig. 3•) a l di sotto di es­
sa s i soffìa meccan icamente dell'aria per favorire 
il tiragg io . La g rigli a è mobil e e la s i può mano­
n are a mezzo di una man etta P (Y. fig. 2•) colla 
qua le s i fa ruotare l'albero X, il quale trasmette 
a lla g ri g li a un mO\·imento di va e Yieni. 

P er rendere possibile una faci le pulizia della par­
t ~ inferiore del foco laio, la g riglia e la soffieria so­

no montati su di un albero Y 
e tenut i a sito da una specie di 
catenaccio V, che, aperto, per­
mette di collocare il sistema 
nella posizione S'. 

La caldaia è a nulare e cir­
conda tutto il focolaio; dal­
la sua parte superiore si dipar­
tono i tubi adduttor i dell'ac­
qua agl i scaldini mentre quel­
li dell'acqua di ritorno giun­
gono nella parte in feriore . 

L'aver adottato focolaio e 
calda ia circolar i ha portato 

! una grande economia di spa­
zio: si ha nn o all'incirca 60 

~ centimetri di altezza totale per 
36 di diam etro esterno . L'in­
tem s istema è fissato alla cassa 
della vettura per mezzo di ro­
buste chiavarde che trattengo-

Fig. 2. 
no alcun e orecchie dell 'appa­

recchi o e di un contrafisso collocato parallelamen­
te all'asse della vettura. 

I tubi che va nno dalla caldaia agli scaldapiedi 
sono in ram e od in ferro per la parte collocata al -
1 'esterno, in piombo im·ece per quella s ituata nel-
1 'i ntern o delle vetture; il diametro di questi tubi 
rnria da 1 7 a 27 millimetri; gE scaldini sono riu­
niti a due o a tre ed hanno un"a larghezza media di 
200 m/ m. 

Il Yaso di espansione è un semplice mas tello in 
metallo, di sezi one quadrata o rettangolare e si col­
loca sotto il sedil e dello scompartimento più Yicin o 
a ll a ca lda ia ; esso è in comuni caz ione colla ca lda ia 
per mezzo di un solo tubo mentre comunica cogli 

sca ldapiedi co n tanti tubi quanti so no g ruppi di 
ques t ' ultimi . 

Fn tubo di troppo pieno impedi sce all'acqua di 
supera re un determinato livello, mentre un secondo 
tubo riesce, all'e-
sterno della vettu-
ra, in una vasca di 
ri empimen to . 

Supponendo la 
temperatura ester­
na di zero gradi, OC· 

corre da un'ora e 
mezza a due ore 
per il riscaldam en­
to di ogni Yettura . 
In tutte le vetture 
in serYizio si ac­
c-= ndono i focolai 

:. ~.)-.-- - - -- · 

Fig. 3. 
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al principio dell ' inverno ed il fuoco n ene mante­
nuto durante tutta la fredda stagione, riattiYandolo, 
subito dopo terminate le regola ri pulizie . Queste si 
fan no ogni dieci giorni, procedendo però ad un più 
accurato r ipu limento al termine di ciascun mese . 

Questo s istema di riscaldam ento a termosifone ha 
dato buonissimi risultati ed il funzionamento <lei 
diYers i apparecchi si è sempre effettuato in condi-
zioni eccellenti. E. S. 

L \. LIQUEF AZ JO>JE DELLA ì\EVE 

J\IEDC ANTE IL CLORURO DI SODIO . 

Nelle grandi città come Parigi, per eliminare più 
faci lm ente la neve, vi s i aggiunge una certa quan­
tità di sale marin o, la cui presenza fa liquefare la 
neve in parte; il liquido fangoso che ne r i~ulta sco­
la n~i ca nali sotterranei e s i ottiene così la pulizia 
delle strade con un gran risparmio di mano d'opera 
e di tempo. 

In un a rticolo della T echniqiie moderne, il pro­
fessore Camillo :\Iatig non s i occupa delle cause di 
questo fenomeno, delle condizioni in cui esso si 
n:a nifesta e quindi, per la pratica, delle quantità 
dt sa le da aggiungersi ad una neve di temperatura 
nota, per riuscire a liquefa rla . 

I gra ndi progress i della fisi co-chimica e gli studi 
su.ll' equilibrio fisico degl i stati liquidi e solidi nelle 
miscele, permettono di trattare co n tutta facilit~t 
questo e molti altri p roblemi . 

Se noi sciogliamo nell'acqua quantità successi­
,-amente crescenti di cloruro di sodi o, otteniamo 
delle sol uzioni il cui punto di fu sione va abbassan­
dosi progressivame nte; esse non comincera nn o a 
solidifica rsi che a temperature tanto più lonta ne 
dallo zero quanto maggiore è la concentrazion e in 
sa le ma rino . Se noi per ciascuna di queste solu-
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zioni determiniamo, col metodo R aoult, il punto 
in cui in comincia la solidificazione, possiamo co­
struire una cu n ·a o più curYe, che determinano le 
temperature a cui s'inizia la solidificazione in fun­
zion e della co ncentrazione della soluzione . 

Avremo così la curva di fusibilità , che può dirsi 
anche curva d' equilibrio fra lo s tato liquido e g li 
stati sol idi della miscela binaria cost ituita dall'ac­
qua e dal sale marino. 

Il professore ì\Iatig non tracciò questa curva, qu i 
rappresentata, in cui le ascisse rappresentan o la 
conce ntraz ione della soluzione definita della quanti­
tà di sale sciolta in roo parti d'acqua e le ordinate 
rappresenta no le temperature di solidifi cazione ; 
questa cur va incomincia dal punto di fusi one del­
l'acqua senza sale ed è composta di tre rami di ­
s tinti: AB, B C e CD . 

Consideriamo ad esempio una soluz ione di r r 
parti di cloru ~o di sodio in IO parti d 'acqua; essa 
incomincia a solidifica rsi al la temperatura di - 6. 0 6, 
lascia ndo depositare qualche cristallo di g hiaccio 
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che persiste indefinitamente se la temperatura s i 
ma nti ene costante; a questa temperatura dun que 
esis te l 'equilibrio fra il g hiaccio e la soluzi one di 
sale marino all ' rr %- t ! na soluzione un po ' più 
concentrata anà la sua temperatura d 'equil ib rio al 
di sotto di - 6 .0 6 e quindi questa temperatura n­
marrà liqu ida . 

S uppon iamo ora di voler ridurre allo stato li­
quido, della neve in un ambi ente a - 6 .06 ; bi sogne­
rà fo rma re una miscela di cloruro d i sodio conte­
nente almeno undici parti di sale per 100 di neve; 
la neve ed il sale sciogliendosi reciprocamente co­
stitui scono un liquido che a quella temperatura, 
potrà elim inars i coi ca na li di fog natura, come della 
sempli ce acqua piovana. 

Il ramo A8 della curva rappresenta coi suoi pun­
ti i vari stati d 'equilibrio fra lo s tato solido ghiac­
cio e lo sta to liquido ; il ramo BC corri sponde agli 
stat i d' eq uilibrio fra la soluzione ed un a ltro stato 

solido : il cloruro di sodio con due molecole d'ac­
qua ; ed infine il ramo CD si riferi sce agli stati d 'e­
qu ilibrio fra il sale sotto la sua forma ordina ria e 
la soluzione . I due ul tim i rami adunque rappre­
senta no le curve di solu bi li tà del sale marino Na Cl 
e del suo idrato ::\ a Cl ' H ,O . 

La curva A B CD e le o ri zzontali per B e C, di­
Yidono il piano in più parti : tutti i punti al di so­
pra della curva che defini scono colle loro ordinate 
altrettanti stati del sistema bi nario, corrispondono 
a miscele liqu ide; la porzione di · piano compresa 
fra la curva AB, la ycrticale per A e l'orizzontale 
per B, comprende i punti che rappresentan o i siste­
mi costituiti dalla sol uzione sal ina in presenza dì 

neve ; a l di sotto dell 'orizzontale per 13 si hanno sol­
ta nto miscele completamente solide ; fi nalmente la 
superficie di · piano compresa fra le cu n-e BC e le 
or izzontali per B e per c a destra della curYa stessa 
rappresenta gl i stati della miscela costituita dalla 
soluzione in equilibrio col sale idrato solido . 

A cinque gradi sotto zero, noi rileviamo dalla 
curYa di fu sibilità, che tutte le miscele di neve e 
sale marino contenenti meno di 8 .4 o più di 34·5 
pani di sale per rno di neve sono parzialmente soli­
difi ca te ; per avere a questa temperatura una solu­
zione di sale marino non solidificabile, bi sognerà 
che essa contenga fra 84 e 34.5 parti di cloruro di 
sodio: Se s i metteno più di 34.5 parti di sale, la 
neve fon de bensì in modo completo, ma rimane in 
presenza del sale idrato a llo stato solido; se invece 
non si raggiunge la percentuale d.e11'84 soltanto 
una parte della ne,·e si scioglie, quella cioè neces­
saria a stabi lire l 'equilibrio . 

Servendosi dei punti della curva A B, l'illu st re 
professore ha determin ato le quantità minime di 
sale necessario per far fondere la neYe a diverse 
temperature ed ha compilato un a tabella che cre­
di amo utile riportare. 

- I o •••• 1.80 j ·- 8° .... 13 . IO i - 15° .. . . 23 .00 
-- 20 . . .. 3.65; - 9° .... 14.60 ; - 16° . . .. 24.20 

5.25 j ·- I0° . . . . 16 . IO j - 17° . .. . 25 .40 _,,o 
J ... . 

- 40 . . . . 6.So; - rr 0 
•• • • 17 .50; - 18° . ... 26.70 

8.40; - 12° . . . . 19.00 ; - 19° . .. . 27 .90 .- 0 -J . ... 

- 6° . .. . l0 .00 j - 13° .... 20.40 j - 20° . . . . 29.IO 
-· 7° . . . . I I.60;-14° .... 2I.70j-21° . ... 30.40 

In pratica, non si aggiunge mai tutto il sale ne­
cessario per fo ndere completamente la neve ; ci s i 
acco ntenta di sciogli ern e una parte che in s ieme col 
resto, forma u n fan go suffi ci entemente liquido per 
scola re facil mente . 

S upponi amo che la temperatura esterna s ia di 5 
gradi sotto ze ro e che s i mantenga costante per un 
certo tempo; se noi aggiu ng iamo alla neYe una 
quantità di sale nella proporzione di 2 parti per 
ogni IOO di neve, una porzione di ques t ' ultima fon -
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de sciogliendo il sa le, ment re la temperatura della 
miscela s i abbassa e tende a l lim ite minimo di 
- 21 .0 3 . ì\Ia abbandonato a se s tesso, il sistema ri­
p rende a poco a poco la temperatura a mbiente e 
qua ndo l'equilibrio è raggiu nto, noi abbia mo una 
sol uzione di cloruro di sodio c~e contiene 84 di 
sa le per 100 d'acq ua in presenza cli neve non 
sciol ta. 

In modo assa i semplice s i ottiene la quantità d i 
neYe sciolta, rapresentata da lla frazione 2/8,4; cioè 
la parte liqu ida contiene il 23 .So % della neYe to­
tale, mentre il 76.2 % di questa rimane allo sta to 
solido. La curYa costru ita ci permette così di risol­
, ·ere con ·tutta semplicità quals iasi problema intor­
no alla fusion e della neve . 

A temperature infer io ri a 21 °.3 qua lunque misce­
la di sa le e di neve ri marrà costa ntemente solida; 
in queste condizioni è dunque assolutamen te im­
possibile ricorrere a l cloruro di sodio per fondere 
la neve . 

Il pun to B com une ai due rami d'equ ilibrio del 
liquido cogli stati g hiaccio e sale idrato, è un pun­
to d 'e utessia; la miscela a cui questo punto parti­
co l ar~ cor ri sponde prende il nome di miscela eu­
tetica o crioidratica e fu ri scontrata costituita da 
30.7 parti di cloruro di sodio per IOO d'acqua, ed il 
suo pu nto cli fu s ione fu trovato in n crn anza di 
·- 210.3 . 

Dopo tutte queste ricerche relative al cloruro di 
sodio, l 'egregio prof~ssore ~ '[ati gn on si è chiesto 
se un a ltro sale non an ebbe potuto sostituire con 
buo n Yantaggio quello marino per liquefare la neve 
ed ha estes i i suoi studi aì cloruro di calcio anidro . 

S i è Yisto come il cloruro di sodio non può for­
mare colla neve nessu na miscela stabilmente liqui­
da a l di sotto di - 21 °.3; ora il cloruro di calcio 
presenta il grande va ntaggio di costitu ire coll'ac­
qua delle soluzioni in cong elabi li fino a - 55°; nel­
le città in cui la temperatu ra scende al di sotto di 
- 2r / .3 è quindi possibile liberars i ra pidamente 
della ne,·e coll 'a iuto del cloruro di calcio . 

La curya di fu sibilità del s istema binario costi­
tuito di acqua e cloruro di calcio fu studiata da 
Bakhui s R oozeboom, il quale rit roYÒ che il ramo 
relati , ·o a ll 'equil ibrio fra la neve e la soluzione del 
sa le s i es tende dallo zero fino ad un p unto eutetico 
a - 55° a cui corrispo nde una soluzio ne così costi­
tuita : 73.9 parti di cloruro di calcio an idro per roo 
di neve ; un a sol uzione d i q uesto genere potrà egre­
g iamente se n ·ire come refri gera nte ed è infatti usa­
ta spesso con buoni ri sulta ti. 

P er terminare lo s tudi o di co nfronto fra il clo­
ru ro di sodio e quello di calcio per l'applicazion e 
che ci in teressa, com·iene parago na re le quantità 
di questi due sali necessarie per ottenere lo stesso 

risu ltato : lo specchietto seg uente c1 dà al propo­
sito q ualche indicazione : 

Ca Cl, Na Cl Ca CL 
5° . .. . I 2 .30 . . . . 8.40 j ·- 30° ... . 49.20 

- ro0 
•• • • 19 .00 ... . 16 . 10; - 40° .. . . 58 .70 

- - 20° .. . . 35. IO .. .. 29 . IO i - 50° . ... 6940 
- 55° .. .. 73 .90 

P er i climi temperati che imperano nei paesi no­
stri , i:on ci sa rebbe ,-a ntaggio alcuno ad usare i! 
cloruro di calcio in sos ti tuzione di quello di sodio, 
poichè sarebbe necessa ria una quantità assai mag­
g iore d i sale per sciogliere lo stesso peso di neve . 
A lla temperatura di - 5°, ad esempio, bisognereb­
be un ire a lla neve per farla liquefa re tutta , r2 .3 
parti di cloruro di calcio, mentre di cloruro di sodio 
non occorrerebbero che 84 parti. 

Di più, la considereYole igroscopicità del cloru­
ro di calcio a nid ro renderebbe difficile il suo tra­
sporto e la si.1a conse ryazione ; in oltre il suo prezzo 
di costo è sempre superio re a quello del sale ma­
rin o . E' ben \·e ro che l ' indust ria della soda a ll 'am­
moniaca fo rnisce grandi quant ità di soluzioni di 
cloruro di calcio senza va lore come l'acqua del ma­
re, ma l' evaporare e dissecca re queste soluzioni im­
porta semp re una spesa più rilevante dell' evapora­
zione sponta nea e metodi ca che avviene nelle sa-
line . Ing. E. S. 

L A SALUI3RITA DELLE A BITAZIONI 
A BUON ~IERCATO. 

Gli esempi di case salubri ed a buon mercato 111 

Francia che fu rono g ià descritte recentemente in 
p recedenti articoli (Riv . Ing . San. N .ri 3 e 6) dimo­
strano che il problema d~lla loro moltiplicazione 
nelle gra ndi città è oggidì suscettibile di efficaci 
soluzioni, come pure dal punto di vista finanziario . 

P erò l 'i niziati ,·a priYata no n potrà ottenere gran­
di risu ltati in quanto concerne le case attuali, abi­
tate da operai . 

In fatti secondo le statist iche fa tte da M . Bervi­
tillon s i vede che più di 500 .000 Parigini abitano 
in locali troppo rist retti , va le a dire contenenti pit1 
di due persone per cam~ra. A mm ettendo che que­
ste persone possano pagare un affitto sufficiente, 
perchè fossero ben a lloggia te bisognerebbe mettere 
a lo ro di$pos izione p iù di 250.000 camere, ciò che 
porte rebbe u na spesa cli 400 milioni. 

P er rendere inoltre i p iccoli alloggi attuali salu­
b ri , bi sognerebbe spendere somme considerevoli , 
e se vi sono delle case che si prestano ad esser ripa­
rate co n poca spesa, ve se sono a ltre che sarebbe 
più com·en iente d emoli rle . Le cause d ' in salubrità 
dei piccoli appartamenti sono così num erosi ed ab­
bisog nano di lavor i tali che un proprietari o isolato 
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ben difficilme nte può eseguir~ . DiYerse società s'oc­
cupan o del la costruzione di case a piani diYisi in 
piccoli appartam enti. La più antica è dovuta a ~li­
chele H t>ine che nel 1892 donò una somma di 
600 .000 lire al la Società filantropica per costrurre 
case a diYersi piani. P er la prima volta s i Yidero a 
Parig i piccoli apparta menti di due e tre camere do­
tate di acqua potabile e di vVatercloset, a dei prez­
zi accettabili per le misere borse degli operai. 

Gli stabili della S ocietà filantropica hanno attual­
me nte un valore di 3 mili oni . D egna di essere ri­
cordata è pur~ la fondazi one R othschild che dispo­
ne di 10 milioni. Quella del gruppo delle case ope­
raie con un capitale di 12 milioni , e la fo ndazion e 
Alessandro vYeil l con r.500.000 per fornire all oggi 
agli impiegati. ì\Iolti prirnti costrussero case op~·­

raie col concorso del Credito F ondiario, ma g li al­
loggi vengono a costar troppo ca ri per g li operai. 

In Francia per portare un riparo alla question e 
che si fa difficil e ogni giorno più delle abitazioni a 
buon mercato v~ nne promulgata la legge 12 Aprile 
1906 che· accorda vantaggi considerevoli ai costrut­
to ri di piccoli alloggi, mettendo a loro disposizione 
i capitali al tasso ridotto del 3 e 3,25 % ed esone­
randoli per 12 anni dalle imposte . 

Inoltre furono creati in ogni dipartim~ nto dei 
Comitati per fondare Società ct'abitazioni salubri 
ed a buon mercato. 

I municipi sono quelli ch e più potrebbero contri­
bui re al mig lioramento dei piccoli all oggi. Il muni ­
cipio di Parig i creò il casell a rio sanita rio di ciascu­
na casa, ed ha d~molito diverse case segnalate co­
me ce ntri d'infezion e, cedendo poi i terreni alla 
metà del prezzo d' esti mo a Società d'abitazio ni a 
buon mercato e sono, allo studio altre propost~ per 
favorirle. 

In Francia non sono partigiani del tipo delle 
case indiYiduali, raggruppate che permetta di rea­
lizzare dell e ec~n omie e di aYere un tutto a rmonico ; 
i piccoli proprieta ri preferi scon o le case isolate che 
non ha nno l'aspetto monotono delle abitazioni rag­
gruppa t~ secondo il s istema in g lese; ma costano 
di più , e molto più forti sono le spese di manuten-
zione. A . P . 

NOTE PRATI<±l.E 
CAl\ALI I:\ CDIENTO ARMATO 

COSTRU ITI CO!\ PEZZI STACCAT I. 

l\ l olti e- non lievi sono gli in convenienti nell a costruzione 
di canali in cemento a rm ato, sia per fogn a tura che per dre­
naggio : a nzitu tto occorre un lu ngo lasso di tempo per la 
presa del cemento, il che sovente rita rda gli a ltri lavori 
complementar i e poi per la posa . in opera si 1·ende necessario 
un m a teri a le assa i complesso di fo rm e, il che importa g ravi 
spese . 

li B éton 1111d Eise;i de l 23 febbra io presenta un tipo cli 
condotta , cli cui le sezioni qui disegnate dànno un a chia ra 
idea, che può essere messo a s ito con fac ili tà e sveltezza, 
senza bisogno di m ateri a le in gombrante ;· di più si può, appe­
na terminata la condottura, ricoprirl a di terra senza perdere 

tempo. 
Tu tto ciò è possibi le inqua ntochè l ' in tero canale è cos i­

tuito da dive1·si segmenti costruiti in offici na , fra i quali s i 
ha nno dei gi un ti che vengono poi· ricopei-t i cli ca lcin a di ce­
mento per assicurare al sistema la necessar-ia rig id ezza e im­

permeabilità. 
:\ella figura i diversi segmenti costituenti il canale sono 

hen di stinti; si ha nn o : una pla tea H di spessore variabile, 
due tra tti la terali I ed un a volta J di spessore costante ; I 'ar­
matura è longitud inale e trasversale nella pa r te inferi ore, 
soltanto longitudi nale -negli a ltri pezz i ed è cost itui ta da 
ferri tondi. 

Alcuni di questi ferri sporgono cl:-il cemento ; i ferri lon­
gi tudin a li O e B sono terminati da uncipi , ment1·e i ferri 
trasversali G tenninano in un anello. 

In pratica, si collocano a posto dapprima i segmenti in­
feriori H , e poi i segmenti laterali q e questi si d ispongono 
111 modo eia porre i g iun t i fra due di questi segmenti in cor-

L L 

Fig. r. Fig . 2. 

ri spond.enza esatta coll 'a nello de i, ferri G del fondo del ca­
n;i le ; infine si sovrappongono le volte J, badando che i 
g iunti di queste s ieno in prosecuzione di quelli de i pezzi late­
ra li. 

Così facendo, g li uncini terminali de i fet-ri longitudin ali B 
yengono a trova1·si nelle scanalature L che separa no i fian ­
chi e le voite; sopra a questi ferri ne lle srn nalature stesse 
si collocano de i ferr i trasversali .-\ le cui estremità ripiegate 
vengono ad aggancia r si agli a nelli G. Pe1· termi nare l'opera 
si riempiono con cu ra d i calcina in cemento ta nto le sca­
nalature lon g itudinali K ed "\[ come quelle trasversali E 
ed L. Questo cemento in breve tempo fa presa e1s i può qu_in ­
di r icoprire di tE:rra la condotta . 

Procedendo con cura, si ottengono con questo s istema ca­
nali che ofTrono un a gra nde resistenza : secondo il citalo 
periodico, un a condotta per fognatu ra di sezione ovale di 
1 200 millimetr i x 1700, cost ituita ei a segment i lungh i 60 

ce ntimetri e spessi JO centimetri in co.rispondenza della vol­
ta e 27, 5 nel!a parte più grossa del fondo, a rm ati con ferr i 
tondi situati a 20 ce ntimetri l'uno clal l 'a lt1·0, avrebbe resi­
stito , pdm a di ma nifestare le prime fessure, ad un a pres­
sione ver ticale di 1 2.000 chilogramm i per met ro corrente. 

In g . S. 

l31L!\'\CIA c\ UTO"\L-\ TJCA 
A FC'\Z IO'\A.\iE'\TO CO"'ITJ'\ U O 

S ISTE"\'IA " STACEY n. 

In alcune indu strie, come ad esempio, in quell <J c!elle fa . 
1·ine, in cui si trattano sosta nze diver se per prep :-i ran1e dell e 
miscele e~at tamente costa nti per la qua! ità e la qu ant ità de-
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!'(l i elementi componenti, si risente il bisogno di un apparec­
chio che a utom a tica mente proceda a questa delicata opera­
zione. 

. Il problema pare risolto da un a nuova bila ncia, costrui ta 
da ll a " Frank Sta cey a nd C 0 » di Birmingham e descritta · 
cla ll 'E11g i11 eer, dal quale toglia mo queste brevi note. 

Le bil a ncie vengono collocate di rettamente sotto i s ilos 

Sil s 

1! 

Fig. 1. Fig. 2 . 

(v. fig . 1 e 2) e .da questi ricevono le quan ti tà determin a te 
dell e d i\·erse qu alità cli gra no; esse poi le immettono in un 
na stro conti nuo, fogg ia to ad elica, che, mentre le trasporta, 
ne provoca l'i ntim a mescolanza . 

L'apparecchio è essenzia lmente cost ituito da una tra mog­
g ia :\ (\-. fig . 3-5), sospesa ad un 'asta, la quale oscill a in­
torno a B; a ll a tramoggia fa equilibrio il cont r:appeso C, che 
s i può zavorrare in modo da ottenere il peso desidera to. 

.\ 1 cl i sopra delh tramoggia s i trova n(l le due ganasce O 
i cui movim enti dipendono da q1'1elli dell 'asta della bilancia ; 
a ll 'i nizio del ciclo, queste ganasce sono a llontanate e pen~et­
tono a l g ra no di scendere dal silo nella tramoggia. Questa, 
ma n ma no si ri empie, si abbassa, fin chè g iu nge ad equili­
brare il peso c; in questo ista nte l 'asta defl a bila ncia ab­
ba ndona le ga nasce D , le quali istanta neame nte si rin chi u­
dono in tercet tando il passaggio a l grano. 

C i s i trorn dunque nella condizione rappresentata da lla 
figura +• nella quale s i vedono a ncor chiu se le ganasce G 
che form a no il fondo della tramoggia; però le dita O del­
l'a sta scorrevole L, la cui estrem ità viene a urtare contro 
la sporgenza '\ del teia-;o, si trovano in contatto coi perni 
delle ganasce_ G; ogni cosa rim a ne a ncora in questa posi­
zione per qua lche istante fin chè la pa lm ola E, ca letta ta sul-

Fig. 3. F:g. 4. 

l 'a lbero E · comun e a tu-t te le batterie d i bila ncie, e dotato 
d i un moto continu o ed uni fo rm e di rotazione, viene a sol­
levai·e l 'es trerni tà s ini ~ tra dell 'asta, facen do così abbassare 
maggiormente la tramoggia . Le ganasce gi ra no a llora in­
torno a i propri perni e lasciano cacle1·e il gra no pesato (fig. 5). 

L:-i pa lm ola, continua ndo nel suo movimento 1·otatori o , 
perm ette a ll 'asta cli ritornare nell a sua posizione iniziale, fa­
cendo riaprire le ga nasce D per ricomincia re un nuo\·o ciclo . 

Questi g li orga ni p1·in cipa li del mecca nismo; a lcune di­
sposizion i pa rticola ri ne rendono il funzionamento preciso 
e regol::u-e ; così ad esempio il piccolo contrappeso H serve 
ad equi librare il peso dei pezzi O; una sporgenza del tela io 
fi sso P impedisce che i movimenti sia no bruschi, lim ita ndo 
in modo conveniente la co1·sa del contrappeso C e dell'asta . 

Per e ffettua re un ciclo completo, l'apparecchio impiega 
un minuto di tempo e riesce a pesare colla m assima preci­
s ione desiderabile, de i carichi assai variabili , da i più pic-
coli fin o a 50 kg. E. S. 

TELEFO'\O AUT0.\1:\.TICO S ISTE"\IA "STROWGER '" 

Il servizio telefo nico nelle gra ndi città, nonosta nte i con­
tinui migliora menti, non è scevro di molti e gravi inconve­
nienti che fa nno senti re vivo il desiderio di un sistema com­
pleta mente au tomatico, per cui gli a bbonat i s i mett_ono di­
rettamente in comunicazione fra loro e negli uffici non s ia 
più necessario che un limita tissimo persona le per la sorve­
glia nza. 

Fra i diversi s istemi escogitati , appare degno di nota qu el­
lo Stro\\·ger, di cui si ha nno molti impianti nelle diverse 
città degli Stat i l ) nit i e qualcuno a nche in Germ a nia. Le 
due figure qui riporta te dalla R evue électriqu e del JO mar-

Fig . I. Fig. 2 . 

zo, dànn o un a chiara idea dell'apparecchio di cui è munito 
ciascun abbonato. 

Questo apparecchio, oltre agli organi essenziali ordinari, 
è dotato di un disco D, girevole intorn o a l proprio asse oriz­
zonta le e portan te dieci fo ri numerat i. Ecco come procede 
l 'aJ:.bon a to qu a ndo vuole la comunicazione con un cer to nu­

Fig. 5 

mero che, per chiarezza, supponiam o 
sia 6+ : egli mette il dito sul fo ro cor­
rispondente a l numero 6 e fa ru otare 
·1 el isco fin chè il di to viene ad urta re 
·ontro un apposito a rresto ; il disco ab­
ba ndona to a sè, per l 'azione di un a 
molla, ritorna nella posizione norm ale 
e l 'abbonato può ripetere l 'operazione 
pel numero + Sga nciando a llora il suo 
ricevitore, egli viene a chiamare l 'a l.J­
bonato 6+ con cu i può comunicare. 

L ' apparecchio che, a ll 'ufficio cen-
t1·a le, rende possibile questo modo di 

comunicare, è un selettore, munito di una serie d i ellettro­
cak·mite, nelle qua li la con-ente vien e la ncia ta , per i m ovi­
menti eseguiti da ll 'abbonato, un cer to num ero di volte, per 
cui viene stabi lito il conta tto desidera to. 

La cosa appare abbasta nza semplice e d i facile uso, m a in 
rea ltà è resa sufficientemente compl icata da lle disposiziom 
necessarie perch~ un abbonato non possa portarsi su d i un a 
linea già occupata e da molti a ltri particolari . 
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P erò, se il telefono senza fili non viene ad apportare de i 
muta me nti addirittura radicali, il sistema « Strowger » pare 
destin a to a da re buonissimi risul tati, come infatt i si consta-
ta nel piccolo impia nto esistente a Lione. I ng. E. 

l\ECENSIONI 
h G. C ESA RE T ccCD!El : L a distribuzio 11 e del/' Acq ua .\1arc:a 

iu R oma e i provvedimenti co i1 sigliati per co nservar:a 
fr esca e incolume. - (Anna li della Soc. Ing . e Arch. I ta ­

lia ni - 4-1909). 

Poche question i ha nno così vivamente interessato igienist i 
ed ingegneri come quella concernente la distribuzione del­
! 'Acqua '.\l a rcia in R om a , s ia per il nome della città, sia 
per le spicca te per sona lità che se ne occuparono, sia infine 
perchè il caso speciale diede luogo ad ardenti lot te fra i so· 
s te nitori d i principi generali diversi. li Tuccime i, che a ltre 
volte già trattò quest'a rgomento, ritorna ora ad occupar­
sene, dirige ndo essenzialmente le sue ricerche a l modo di 
conservare la freschezza dell 'acqua da l primo suo a rrivo 
nelle a bita zioni fino a i privati sbocchi . D opo aver lodato le 
cautele ed i provvedimenti da altri proposti perchè le acque 
si conservino, cla ll 'a rrivo nella casa fin o a l loro consumo, in­
columi da contatti esterni; dopo aver accenna to a lla diffi ­
coltà cli rimuovere i depositi che si osservano così cp­
piosi nei serbatoi e nei tubi, depositi dipe ndenti dalla tra­
sfonnazione del bicarbonato calcare solubile in carbonato 
insolubile, l'A. si domanda , venendo a ll 'accenna to proble­
m a sulla freschezza delle acque, qua li possano essere i ri­
m edi a ll 'attua le stato di cose, che non è certo il migliore 
possibile. E ricordando l'esempio della città di T orino, rit ie­
ne che l 'app licazione di con ta tori sia l 'unico mezzo efficace 
per evitare, in u'n tempo, più inconvenient i assai gravi. Come 
mi sura di tran sizione, quando no n s i volesse addivenire ad 
un tratto a ta le determinazione, consiglia di adottarne l 'u so 
in unione a lle attua li lenti idrometriche. 

I nostri assidui lettori, i qua li sanno da quanto tempo la 
nostra Rivista vada propugnando i vantaggi derivanti da l­
! 'adozione dei contatori nella distribuzione idrica a i grandi 
centri, vantaggi sui qua li non è qui il caso di ritorn are, com­
prenderanno come a lla lodevole ed autoreYole iniziativa del 
Tuccime i noi ·diamo il nostro pien o consenso, nella certezza 
che da l rimedio da lui proposto si avranno i p iù benefici ri-
sultati. C. 

Li:isENER : A pprovvigionamento d'acqua delle truppe. - Edit. 
Hirsch~,·a ld , Berlino, 1909. 

Nella prefazione l'A. ricorda che il la voro è frutto di 
esperienza persona le di più a nni nel servizio d iretto, qu ale 
m edico militare e qua le dire t tore cli is titu t i di sorveglian za 
ig ienica dipe nde nt i da l ministero della guerra . Scopo poi 
principa le del trattato è di fornire a l persona le sanita rio mi­
lita re, che non ha grande famigli a r ità con il servizio di ar­
provvigiona mento d i acqua potabile per truppe in m a rcia, 
a lcune norme per giudicare ra pida m ente della bontà di 
un 'acqua e nel tempo poter concretare come si può soddi­
sfare a questo importa nte 5!.:rvizio. Segue a lla prefazione 
un breve ca pitolo che ricorda i regola m en ti e le disposizion i 
dell 'amministrazione milita re dettate e ri fl ettenti questo a r­
gomento . 

Nel segue nte primo capitolo I 'A . tratta delle varie a na ­
lisi e ricorda che quella batteriologica ha un va lore molt _, 
relativo specie qua ndo il giudizio è diretto ad acque di un 

pozzo. Anche le ricerche ch im iche possono, in ge1ierale, 
concludere poco . Per dare un gi udizio p1·eciso su lle condi-

zioni sa nitarie di un pozzo, bisogna avere un criterio pre. 
ciso cl i quelle della loca lità . 

L 'A. quind i espone i m etod i che possono a iutare le n 
cerche onde stabi lire se eventua lmente un pozzo può venir 
inquinato da un a causa esterna. ~ el secondo capitolo sono 
espos ti i var i sis temi onde provvedere a lla distribuzione ciel­
i 'acqua : sono prima ricordati i metodi di fo rn itura singoh 
e quindi quelli di impia nt i p iù g ra ndi. 

Tra i primi l '.-\. ricorda molt i tipi di pompe, le descrive 
e ne presenta grafiche, facendo una accura ta rassegna cri· 
tica, sempre nei rapporti igien ici, dei vari modelli. Quando 
a nche l'acqua non venga natura lmente a g iorno il probl ~­

ma può p resen tare egua lmen te dillìcoìtà per un a raziona le 
raccolta, e l 'A, si diffonde sull 'argom ento dando nonne 
onde provvedere ad isola re a r t ificia lmente la sorgente da 
possibi li inquinamenti, anche tempora nei, es terni. Si discu­
te poi, sempre in questa parte de l capitolo , dei vari reci­
pienti da impiega r si nella raccolta e poi dei tubi per una 
distribuzione, an che piccola , ricordando i pericoli possibili 
per sal i di piombo. Chiude questo in teressante capitolo una 
raccolta di norme e descrizione di metod i per deferizzare, 
ove abbisogni , le àcque captate. 

P a rla ndo delle grandi distribuzioni non locali, il tra t ta­
t i.sta è molto breve; com incia col riferirsi alle norme sta­
bilite dal i\lini s t. Prussiano 23 aprile 1907, e conclude che 
essendo questi ser vizi sempre pubblici, spetta a lle a u torità 
civili di sorveglia re e provvedere perchè detti servizi r ispon­
dano bene sotto tutti i rapporti. 

Fina lmente l 'A. entra a trattare della pa r te veramente 
più importante, in confronto agl i a rgomen ti che egli si era 
prefisso d i discutere : l 'approvvigionamento di acqua delle 
truppe i_n m ar cia . In generale l 'acqua delle pianure è m olto 
inqu inata, per renderla godibile, a lmeno sotto gli aspetti 
igienici, vari sono i mezzi a disposizione. Procedimenti chi· 
m iei in genera le sono da scar tarsi, solo in casi specialissimi 
questi potrann o essere impiegati, ed in questi casi si do­
vrà ricorrere a severi controlli continui . 

In generale filtrazioni otten ute con candele di porceìla na , 
o di a ltro materiale, danno buoni ris'ultati, a lmeno pe: 
qua nto è in rapporto con le esigenze san itarie . E ' però a ri. 
te ners i come m assima generale che il m ezzo più sicuro per 
rendere utilizzabi le un 'acqua sospetta, è sempre a ncora 
quello di fa rla bollire: Qui l 'A . ricorda vari apparecchi, per 
effettuare questo scopQ, trasportabili; trat ta poi pure di 
quelli invece che hanno per ufficio d i sterilizzare l 'acqua . 
L 'A . conclude questo capitolo face ndo una minuta critica 
di questi vari apparecchi, consigliandone, a seconda <lei 
casi, i modell i più convenie nti; così per acque molto fer­
rugin ose egli indica come più uti le la botte trasportabile di 
Dunba r. 

Ch iude il t rattato, che ha esposizione ch ia ra , precisa e fa­
cile, una bu ona lettera tu ra sull 'argomento, pure ordin a ta e 
molto accurata. B.ini . 

PR l:'\Z: Pvzzi artesia11i ed acque di falda nelle pia1111re della 
Germa11ia del Nord. - J ourn. fi.ir Gasbel. und v\'asser­
vers ., K . 4, 1909. 

L'espressione di pozzo a r tesiano è molte vdte usata im 
propriamente. L '..\ . perciò vorrçbbe che fosse sostituita da 
quella d i 11 pozzo . in pressione », che certam ente da rebbe un 
concetto m olto più preciso dello stato delle acque in opposto 
a quello di 11 acque di falcia » ch e ha nno uno specchio libero 
e quindi sono prive di pressione . Sempre fonda ndosi soprn 
questi concetti l 'A . consiglierebbe a ncora di di stinguere la 
pressione posit iva, _da quella negativa, in rapporto a lla even­
tuale possibi lità delle acque d i a rriva re a lla superficie teJTe­
stre o in vece, cli non poterl<i raggiungere . 
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La legge che regola la ricchezza delle vene idriche è ~101-
. · l'ice per acque che posseggano una pres.swne to p1u semp . . . 

I Ile che sono invece d1 fa lda libera . In fatt i la c 1e per que . 
funzione che lega la potenziali tà de lla sorgente 111 rappor to 
a ll a diminuzione di essa è una curva para bolica, nel se­
condo caso, mentre è un a retta in caso cli acque in pres­

sione. 
Di co nt ro la fo rma, il decorso e la larghezza, di una vena 

cl ·acqua sotterranea in pressione sono sempre m olto com­
plicati e <li d ifficile previsione, perchè gene: a lmen te ~ueste 
a(que sono a limentate da strati molto bassi e for i d1 sag­
gio, molto profondi, per r ag ioni econom iche non se ne pos· 

sono fare che pochi. 
O uando si vogl ia stabi lire lo stato cl i uno specchio di ac­

qu; in pressione, bisogna sempre proc~cl~re con grand: at­
tenzione, perchè spesso si . può trovarsi 111 presenza d1 su­
perlici molto sensibili , nelle qua li, a nche la più p icco!~ va­
riaz ione nello stato cli pressione, può portare una mod:fica ­

zione notevole. 
i...; no specchio <li acqua in pressione p1,1ò solo riscontrarsi 

là, ove il bacino è coper to da uno strato completamente im­
permeabile . Comè tali vanno considerati strati di roccia di 
marmo o d i creta o di a rgilla (Lehm); qua lche volta basta 
però solo per fo r mare un buon strato imperm eab;Je, un a 
miscela di sabbia con a rgilla . Di questi strati se ne riscon­
trarono vari esempi in condotte d 'acqua già funzionanti. 

L 'A. qu indi accenna a lla legge enunciata in molti trattati 
di idrologia : a grand i inclinazioni degli strati di acque sot­
terranee corri sponde sempre in queste un a notevole velo­
cità e viceversa ; ritiene che questa legge non s i avvera sem­
pre e ricorda a lcune sue osservazioni, fatte in corren ti pro­
fo nde, dalle quali invece risulterebbero dat i tutti contra ri 
a questa affer mazione. 

L a capzione di acque sotterranee in pressione è sempre 
un 'opera che, secondo l 'A., presenta delle difficoltà non 
lievi. Le d ifficoltà maggiori sono sem pre, qua ndo si tratta 
di pressioni positive, date dalle correnti di sabbie che vin ­
ce.no l 'impulso proprio delle acque , producendo otturamenti 
de i tubi, da ndo quindi correnti ascende nt i la tera li , esterne 
a l tubo, m olto violente, che possono causare inconvenienti 
molto ser i nei lavori e qualche volta dar luogo anche ad 
infortuni. L'A. ne cita qua lche esempio. 

L 'articolo termin a con l 'afferm azione che le acque sot­
terranee in pressione, che potrebbero a nche essere chiamate 
sorgenti di acque profonde, sono in con fronto delle sorgenti 
superficiali, a preferirsi sot to gl i aspett i e della costanza 
della portata e delle esigenze sa ni tarie. B.ini. 

STOOFF: I ntorno alla co nducibilità elett rica delle acque 11a-
t11 rali . - Gesunclheits ingenieur , n. 5, 1909. 

li lavoro com incia col trattare dell 'elettroli si delle acqtte 
natura li e quindi de l m odo di stabilire l 'elettroli si di varia 
intensità, l 'A . poi d iscute sui ri sultati del metodo in con­
fronto d i acque naturali e della sua importanza nel cam po 
pratico. E gli d imostra qui che l 'analisi chim ica, per deter­
m inare la presenza dei sali d isciolti, oltre che essere m olto 
lunga, non o ffre assoluta garanzia di esattezza, perchè si 
possono avere trasform azion i in a lcu ne sostanze nell 'atto 
della essicc::izione o della calcinazione. La determ inazione 
sul la conduttività elett1·ica di contro può essere fatta in po­
chi minuti e con ogni precisione. 

Fu R eicher t che u sò questo _metodo per ~1nal izzare acque 
pocabi li ; successivamente fu adottato su va sta scala a Pa ­
rigi pel controllo delle condizioni chimi che delle sorgen t i 
che provvedono d i acqua potabi le la città. Così si potè sor· 
veglia re tutte le sOJ·gent i ed a nche giudicare di çventua!i 
cambiamenti, da lla com posizione norm a le, sospetti nei rap-

por ti dell ' igiene. Certamente che il metodo non può surro­
gare le analis i chimiche e batteriologiche, ma può essere 
a queste gran buon a usilio, tanto più che, mediante appa· 
recchi regis tratori automatici, può dare uno specchio con­
tinuo delle condizion i di molte sorgenti . 

li metodo può fornire grandi servizi a nche nel ca m po 
della idrologia, a ll 'uopo l 'A. cita la cassetta per ricerch e 
ideata da Ple issner , egli quindi ricorda che il K. Ver such s 
und Priifungsanstalt di Berlino usa m olto il m etodo elet­
trico per ricerche su acque sorgive, su acque profonde ed 
a nche su acque di pozzi. B.ini. 

A. MihTz E E. LAtKÈ : L 'ufficio della fossa settica n elltt 
depu.razio11e biologica del liquame di fogna · ~ota a l . 
l 'Accadem ia delle Scienze cli Pa rigi (Seduta 8 Marzo 

1909) . 
:\lei diversi sistemi di depurazione biologica il liqu a m e, 

prima cli essere portato sui lett i ossidan ti, dove subiscono 
l 'az ione dei ferm enti aerobi passa generalmente in baciqi 
profondi detti fosse settiche. 

Oueste fosse settiche sono dei bacini di deca ntazione e, 
sotto questo aspetto, la loro utili tà è fuor di dubbio. i\h 
in qua n to ad avere una fun zione, di produrre cioè delle 
modificazion i chimiche è una questione a ncora assai di­
scussa. 

:\'elle esperie nze che g li Au tori r iporta no, il l ~voro di 
dissolvimento o cli sviluppo di gas si riduce ad una sem­
plice deca ntazione dei materia li sospesi e ad un a trasfor­
m azio ne di d ue terzi dell 'azoto delle sosta nze orga niche in 
azoto ammoniacale. 

Quest' ultimo fatto non è indispensabile perchè si com­
pia no i fenomen i successivi quando si impiega la torba : 
questa costituisce in fatt i un letto ossida nte a ttivissim o. 

Siccome queste fosse sono costose ed ingombrant i si può 
quindi ridurre la loro im porta nza qu ando l 'ossidazione -:iv. 

vie ne su un letto di torba. G. P . 

B ccJ-l\l'AI.D: .4 pp·rovvigioname11 o a.equa di Mo11terey 
(:\'lessico) . Prometheu s, 20 Gen n. 1909. 

ì\'lonterev ha un a popolazione di 84.000 a bitanti; la for ­
n itm a d 'a~qu a era fatta m edia nte varie sorgen ti di prove­
nienza m olto dubbia. ~el 1906 fu concretato ed a pprovato 
dalla a utori tà municipa le un progetto di acquedotto eh ~ 

fosse capace a nche di prossim i sviluppi possibili della citta. 
S i calcolò cli servire 200.000 persone e da re 225 I. per test:-i 
e per g iorno, quindi la condotta doveva forn ire giornalmente 
45.00:> mc. di acqua. Alla fornitu1 a dell'acqua prnvvedono 
due so1 genti delle qua li , una dista da l centro 15 Km ., l 'a l­
tr a invece 3 Km. circa. 

Le sette sorgen ti, che a limenta no la presa più lonta na, 
seno condottate prima per due Km. e quindi ra~_colte in 
un serLa toio che si trova a d una a ltezza di circa m. 185 dal 
Fvello medio dei piani strada li della città, quindi r accolte 
in tubi d i cemento (una pa rte d i cemento e tre parti di saJ:. .. 
bia) del diametro di cm. 55 e della lun ghezza di 6o cm. L ::i 
portat::i ca lcolata di questi tubi è cl i mc. 22 .500 g iorn a lm en .. 
te . '.\l a lgraùo che si facesse il possibi le, ne llo studio del pro­
getto, di traccia re le livellette in modo che i lavori fosse r ) 
tutti d i scavo, si dovette cos truire una galleria lun ga 285 m. 
Kella condotta sono a nche inserti 6 sifon i per attravers:ire 
delle profonde va llate, 111 più s i dovettero anche costruire 
a lcuni ponti-acquedotti in cemento a r mato, per a lcuni so­
prapassaggi speciali. 

In m edia ogni 500 m. si sono di spost i, in questa condott<:, 
dei b:-icin i raccoglitori con tubi di ven til azione . L a condotta 
s bocca in un se1·batoio con paret i interne incli nate, collo­
cato a Sud de lla città, che ha un dia metro intern o superio-
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re di m. 87.8 ed è più alto del piano sti·adale di m .. p. Con 
un a altezza d i acqua di 9 m. il serbatoio è capace di 
-t5- 0oo mc. 

Per sos•:e nere il serbatoio s i sono impiegate 135 colonne 
che sono legate tra loro da 135 tra vi orizzonta li lunghe 
m. 6.-f, l:u·ghe cm. 60 e grosse cm . 85 a lor volta collegate 
da 575 travi seconda rie lunghe da m. -t a m. 7,6 e con di­
men sio ni ri spettiva men te di cm. 30 x 55 e cm. 38 x 68. Il 
materia le impiegato, in qua si tutta l:oi costruzione, è cem enl o 
a rmato; solo in alcu ni attacch i si im piegaron o mensolon i 
di getto. 

La seconda sorgente è alinien tata da un a ga lleria sca. 
vata nel vivo del mon te e lunga circa 2 Km. L 'acqua otte­
nuta è puri ssima; vie ne quind i condotta in città, m edia nte 
una tubazione lunga 3 Km. con un a luce d i m. 1,05. in un 
serb:oitoio di sposto 21 111. circa più in basso di quello g '. à ri­
corda to . L a forma di quest'ultim o serba to'o è rettangolai·e 
ed ha una profondi tà di acqua di 111. + oo. La condotta di 
arrivo è, come ! 'a ltra, di cemen to a rm a to ed attra versa una 
galleria lunga m. 550. 

Generalmente il servizio è fatto in m o<l o che le due con­
dutture a li men tano qua rtieri differe nti della città; è pe1·ò 
possibile, in caso di guasti o per a ltre necessità, di allac­
cia re l'in tero ser vizio ad un solo serbatoio . Oltre questi du e 
acquedotti la città può a nche essere servita da una con ­
do tta secondaria che ha una portata med ia di mc. 9oco 
giorn a lieri. B.ini· 

LO BBE.1n A . : L'eliminazione delle ma.terie luride dai grandi 
centri e l'agricoltura - Ztschrft. fur Gesa m te \\"asser· 
wirtscha ft, N. 1-1909. 

P a rtendo dal concetto che in natura l 'accumulo di so­
stanze morte organiche non genera materia li di rifiuto, co­
me li considera l'igi enis ta , ma invece produce, dopo essere 
sfate sottoposte ad una intensa e complessa lavorazione 
fatta da sorgenti natura li di energi a m o lto varia, ~uova­
m ente materia, l 'r\. passa a considera re la quantità di que­
ste sostanze di rifiuto prodotte da lle popolazioni delle grandi 
città, obbligate a dimorare, lavorare e compiere tutti g li 
atti inerenti a lla vita dell 'uomo, in ambiente molto ristret­
to; per trattare infine del modo di elimin a re nel modo più 
raz ionale, le sos ta nze prodotte da queste m asse di popoia­
zioni. In a ltri tempi, osserva l'a rticolista discutendo il la to 
storico della quest ione, 4uando gli uom ini vivevano in pic­
cole comu nità e per lo più essi era no dediti a ll 'agricoltura, 
la elimin azione dei materiali di rifiuto era cosa fac ile tan to 
più. che general mente questi venivano utilizza ti direttamente 
da .chi li produceva . 

Quando invece com in ciò ad intens ificarsi la vita in centri, 
allora il problem a si mostrò a rduo e si incominciò a prov­
vedere a raccogliere, un po' raz iona lme nte le m aterie lu­
ride, in fosse cos tru ite allo scopo . Questo sis tema pure , 
poco per volta si mostrò in suflìcien te e così, qu às i per bi· 
sogno naturale, si ven nero a costruire i cana li raccoglitori, 
atti ad esportare r apidamente grandi qua ntità di rifiuti casa­
lin ghi e di residui di indust1·ie . 11 sistem a s i mostrò subi to 
ottim o, ovunque migliora rono mome nta nea me nte le condi­
zioni sa ni ta rie dei centri abitat i, m a viceversa, siccome sem­
bt a va razionale di consegnare i rifiuti raccolt i nei ca nali a 
correnti superficiali , queste veni,·a no inquinate ed il bene~ 

ficio ot tenuto da una parte anda va, dopo breve lasso di tem­
po, pe1·d u to, perchè le condizioni sa nita rie restava no peggio­
rate per a ltre ca use. 

Premess i quest i da ti s torici , l'A. passa a cons iderare il 
lato economico dell ' importan te questione dell 'eliminazione 
de i 1·ifiu t i e trattato, delle diflìco!tà tecniche per e ffettu.'l re 
l 'a ll ontan a me nto, consider a come non sempre l'agricoltura 

può co nve nienleme nte util izzare i m a teria li . In fatti se i ter­
re ni non sono immediati non ha vvi più tornaconto per lo 
spa ndimen to, perchè, a nche fen11a ndo l 'attenzione sopra 
materie luride relativamente co ncentrate, queste contengono 
sempre ci1·ca dal 95 al 97 % di acqua, quindi, in ultima ana­
lisi, bisogna pens:-i re a l tra sporto di 150 ::t 200 Kg. di ma­
teria le, per dare al terreno soltanto circa un Kg. di azoto. 
L' .-\. poi considera che in media l 'uomo produce ann u<i l­
mente circa K g. -tS. 5 <li sosta nze solide e Kg. -t38 di li­
quido. Le qua nt ità di sos ta nze ut il i a ll 'agricol tura: fosfati, 
azoto, calce, ecc., possono essere va luta te teor ica mente da 
L. 7.5 a L. IO circa . In base a quest i dat i Lubb. ca lcola 
qua le è il valore in dena ro tota le, prodotto sot to questo rap­
por to , a nnualmente in · Germania. 

Eg li quindi, per potei· sta bilire un utile pa ra gone , studi:-i 
qu a le s ia la massa di sostanze sottratte a nnua lme n te a l ter­
reno da i va ri raccolti che esso produce, quindi studia qu an ­
to m ateria le è rido nato, ad esso terreno, per mezzo dello 
sta llat ico e dei concimi a1·tifici a li, e con clude che nei r ap­
po1·ti de i fosfat i e del potassio i rifiuti cittadini non rap­
presen ta no parago nati, un va lore a pprezzabi le ; così pure 
a nche l'azoto, impo1·t a.to con le m ateri e luride sui campi, 
non è qu a nt ità certo molto importa n te, a lm eno confronta n­
do a a l consu mo. 

Il liqua m e auindi secondo !'.-\. , è solta n to utilm ente im-
1~ iega bil e nell 'agricoltw·a, qu ando lo spa nd im ento è molto 
facil e, comodo e non rich iede spese, nè di esercizio nè di 
m a nufatt i pel trasporto, per e ffettua rne l 'impiego. In 
tutt i g li a ltri ca si l ' .-\ . ritiene che il miglior modo per a l· 
lont:-in a re il liquame da i centri a bitati, è di usar ' sempre 
le corre nti superficiali, a! le qu a li s i può oggi ricorrere com o­
da mente, co n tranquillità di non produrre da nni, tratta ndo 
preventivame nte le m aterie luride con un processo di de­
purazione biologica, che ne garantisce quasi tota lmente la 
loro ossidazio ne. 

Arrivato a questo pun to del s uo lavoro Lubb. crede di 
poter stabilire, conforta to nel suo giudizio da quello già 
pronuncia to da lla Società tedesca di agricoltori, che il m odo 
più eco nomico, più igienico e più opportuno per el imin ar e 
le materie luride, è ancora sempre quello di ricorrere a lle 
corrent i superficiali, basta natura lm ente, sot toporre il li­
quido ad un conven ien te trattame nto p1·e!iminare che lo 
re nda innocuo e tale che non possa da nneggiare dett i corsi 
di acqua. B. :·11 ·i. 

l .. ANG : La fornia zio11 e degli i11gegneri-ammi11istratori. - (:\n­
na len fi.ir Ge\\·erbe - 15 marzo 1909). 

L'a u tore studia il problem a, g ià più volte discusso in Ger­
m nn ia, di formare nelle scuole, degli ingegneri-ammini stra­
tori. Questi ingegner i devono, secondo il La ng, ricevere un a 
accuratissi m a istruzione gE-n erale, relat iva m ente a lla legisla ­
zione industriale e commerciale, a ll'economia polit ica ed in­
dustria le ed a lle quest ion i socia li . No n traggono invece nes­
s una diretta u t ilità dallo studio profondo e specia lizzato de i 
varii rami dell'industria ed è quind i necessa1·io fa r loro se­
gu ire de i corsi d iversi da quelli che attualm ente esistono nel­
le scuole tecniche superiori. 

L 'autore termin a discutendo i program mi di studi specia li 
proposti per qu est i corsi, da diverse personal ità del m ondo 
in segna nte tedesco . Ing. S. 

FASANO D OMEN ICO, Gerente. 

STAB. TIP. G. TESTA E FIGLI - BIELLA. 
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MEMORIE ORJGINALI 

L A LATTERIA IGIE ICA. 

pe r il D ott . GIOVAN'.\I CHDIERA 

>: on y 'ha dubbio che per ottenere un latte puro 
e ben conse rrnbile una delle precipue condizioni è 
che i locali adibiti a stalla ed a latteria sieno co­
st ruiti con norme speciali tali da rendere, quanto 
più possibile, lontana qualunque causa di inquina­
mento e di alterazione del latte stesso. 

O o·ai che il latte è di uso comune, sia come ali-
t:i~ 

mento e mezzo terapeutico, s ia anch e come surro-
gato di quello materno, è doloroso costatare come 
il commercio di esso Yenga pr:aticato con metodi 
spesso in completa antitesi ai dettami dell'igiene. 
Le co nseguenze di questo deplorevole stato di cose 
non le ignoriamo, essendo a noi noto ad es . che la 
mortalità della prima infanzia, in buona parte, è 
messa in relazione con l'ingestione di latte infetto 
o a lterato . 

Sorgono non di rado, specie nelle grandi città, 
delle la tterie che si vorrebbero informate a principi 
d'i g iene, ma esse in realtà, non sono che delle vere 
e proprie rivendite doYe l 'igiene non Ya oltre la so­
g lia, poichè l'approvvigionamento del latte viene 
praticato con sistemi talmente irrazionali da rendere 
inutile la montatura ig ienica del locale . . E' proprio 
nella produzione e nella consen·azione çlel latte che 
si debbono mettere in opera quelle ca utele per le 
quali s i può ottenerlo con tutte le qualità di sa­
pore, e le propri età di buona conservazione. A 
raggiungere questi scopi concorre precipuamente 
l'ispezion e san ita ria agli animali lattiferi della qua­
le non è mesti eri fare rileYare l'importanza quando 
si sa che per essa noi possiamo eYitare i pericol i de­
riYa nti a ll'uomo dall'in gestione di un latte prove­
ni ente da un animale ammalato . Nè meno impor­
tanti sono le condizion i ig ieni che delle stalle. In 
proposito H. '.VI. Kroon nel III Congresso interna­
zionale del latte a li ' Aia diceva: << Se l'ubicazione 

« della stalla è difettosa, se essa presenta I 'incon­
« ,·eniente che le vacch e restino sul letame accurnu­
« lato, se lo smaltimento di questo e delle urine è 
« imperfetto, se il suol o non è impermeabile, se la 
« ventilazione e l'illuminazione sono insufficienti, 
« se le pareti sono coperte di una crosta di sudiciu­
« me umido o disseccato, si il soffitto è guarnito di 
« immondizie e di ra~nate l e , se la lettiera delle vac­
« che non è abbondante e di soverchio cambiata, 
« se insomma i postulati suggeriti dall 'igiene sui 
« ricO\·eri Yengono calpestati, sarà materialmente 
« impossibile ottenere un latte veramen te sano, 
« inalterabile e dolce al palato n ( l). 

N è i metodi di mungitura e .di conservazione del 
latte hanno meno valore poichè per essi noi lo pos­
siamo sottrarre agli svariati modi d'inquinam ento 
che lo rendono nocivo. 

U na latteria igienica deve dunque possedere tutte 
le prerogati,-e perchè da vacche sane si possa otte­
nere un latte sano e capace di essere conservato 
inalterabile . Questo principio ho seguito nell'im­
pianto a Palermo di una azienda lattifera con stai~ 

Ione per vacche da latte, impianto che ho diretto 
per incarico di un industriale del luogo e che ho 
l 'onore di esporre in qu esta autorevole Rivista. 

* 
* "" 

L'area destinata all'az,ienda .non era libera di fab-
bricati; parte di essi ho don1to adattare ai nuovi 
bisogni, part·e ho dovuto modifica re radicalmente. 

L'azienda è divisa in tre parti \, B, C, che occu­
pano complessivamente tl:.Oa superficie di 878.56 
mq.; A e B sono sepa.rati da un corridoio cen­
trale D. 

A comprende : lo stallone vitelli a (mc. 364); lo 
stallone Yacche b (mc. 480); la rimessa e (mc. 120); 
la scuderia d (mt. 120). 

B comprende : un locale di amministrazione e 
(mc. 100); il labo(atorio f (mc . 200); la sala di mun­
g itura g (mc. 160) ; la s~la di pulizia per i vaccari e 
per la vacca prima della mungitura h (mc. 120); il 
fi enile i (mc. 320). 

e costituisce il parco o paddoh, ed in esso tro-

(1 ) H. M. Kroon De l'hygiene de l'etable au point de b pro­
duction du bit. 
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vansi Ja stalla d 'isola mento k, la conci maia I, ed 
una tettoia. 

R eparto 1. - - I n questo reparto ho posto tutti 
locali di ricovero per g li animali. 

Lo stallon e delle vacche non ha nessuna comuni­

cazione co n quello dei vitelli e ciò, per assicurare 
alle madri una completa tranquillità, affinchè la 
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A 1° reparto - B 2° reparto . e 3° reparto . D corri doi.o -
a stallone vi tell i . b stallone vacche · c rimessa · d scuderia · 
e studio - f laboratorio - g sala mungitura - h sala toilette · 
i fienile - k stalla isolamt:nto - I tettoia - m concimaia · n ab · 
beveratoio - tratti e punti: fognatura dell 'azienda · tratti soli: fo. 
gnatur:i stradale. Rapporto I :i 400. 

funzione mammaria potesse svolg ers i sempre più 
regolarmente e col maggior reddito. E' dimostrato 
che le impression i morali inducono bene spesso, 
a nche negli animali, s ia una di mi nuzion e nella 
quantità del latte, sia a nche u na variante nella pro­

_porzione deg l '.i ng redi enti nutritivi . Alla lontanan­
za dei vitell i le vacch e si abituano facil mente . 

Lo sta llone è stato costru ito per n .0 10 Yacch e ed 
è a tipo longitudinale semplice ; in esso cioè, gli 
animali sono disposti in unica fila nel senso della 

. lung hezza dell 'a mbiente . 
La cubatura totale è di mc . 480; calcola ndo som­

mariamente Io spazio occupato e dal corpo dell 'a ni­
male e dalla mangiatoia, ecc ., possiamo stabilire 
per ogni Yacca mc . 40 di aria. 

Ciascun a pos ta misura mq . 5.85 e la sua superfi­
cie presenta i lati peri metra li orizzontali, mentre la 
pa rte centrale è depressa a tre pendenze di 0,05 % 
verso la cu netta ce ntrale che s i estende fin o a l ca­
nale di scolo . La cun etta è coperta da una lastra di 
gh isa mob ile. Le poste fra lo ro sono di,·ise da tra­
mezze. 

Il canale di scolo che attraversa tutta la stalla 
nella direzione della lunghezza è munito di etro 
ogn i posta da chiusi.ni id ra ulici che immettono nel­
la fog natura. 

La posta costruita con i lat i perimetrali o ri zzon­
tali e la parte centrale depressa ri sponde bene a i 
principi della statica ani ma le, po ichè offre Lin ap­
poggio uniforme a i quattro arti , ed il p <!so del cor­
po è uniform emente su di essi di stribuito; n.ello 
stesso tempo poi è favorito lo scolo delle ur1n e . 
:\elle poste invece che prese ntan o una superficie 
inclinata dall 'avanti all'indi etro, il peso del corpo 
graverà sul posteriore dell 'animale, e ciò, sp:cie se 
l'inclinazione supera il rapporto del 2 % puo por­
tare nocum ento agli orga ni della gen erazion e fino 
a l punto da potere determinare l'aborto o la dispo­
s izione ad esso nell e rncch e g esta n ti (Faelli ) . 

La pavimentazione dello stallone è in cemento 
battuto a len ta presa rigato a quadrett i ; le pareti fi­
no all 'altezza dì m. 2 sono coperte da uno strato di 
cemento e nel resto imbia ncate a calce . Il raccordo 
delle pareti col pa,·imento è a superfici e concava. 

L e mangiatoie, incastrate nel mu ro, sono situate 
a 50 centi1; etri dal suolo; hann o cm . 22 di spesso.re 
e nell a parte centrale porta no un buco per favon;·­
ne il completo lavagg io . 

L'areazio ne è assicurata da 4 fì nesti:e 1 .50 x I .30, 
poste tutte da un solo lato . E sse sono ar.ti c~late a 
metà in modo da potersi ap rire secondo ti sistema 
Wasistas . 

P er il numero e la g randezza delle fin estre ho ba­
sa to il calcolo sul la q uant ità di C02 che emette una 
,·acca in un' ora, e della velocità del Ye nto nel pe­
riodo di calma. 

Finestre a metà aperte, complessivamente metri 
quad rati 1 .95 - Velocità del ve nto secondo I ~ sotl~ 

di Bea ufort ridotta da Schott, Yalore nel pe r1 odo d1 
ca lma: 1,5 a 3,5 per 1 " . 

Calcolando s i ha: per il 1° va lore : mc . 2 .92 pe r r" 
. 1 6 8 " » » per ti 2° va ore : mc. J . 2 per 1 

Emettendo una vacca in un 'o ra 260 litri di C02, 
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tenendo le fin estre a metà aperte lo scambi o dell 'a­
ria è più che assicurato. 

L'illuminazione delle stalle è stato oggetto di nu­
merose di scussioni. S econdo ~Iay la produzione del 
latte, entro lim iti ristretti , sta in ragione inversa 
dell a intens ità luminosa . P er .il Ba ron l'azione dei 
ra cra i lumin osi è va ria, così la luce violetta favori-:::-o 

sce la lattazion e, ciò ch e non fa quella aranciata; 
eali concl ude che la luce deve essere dolce e mode-

c . 
rata. Si crede g eneralmente che una luce troppo in-

tensa aumenti il benessere e la lattazione, ma le ri­
cei:che del Dr. Backha us hanno dim ostrato che que­
sta opin ione non è giustifi cata . Oggi s i ammette che 
nell e stalle la lpce deYe essere moderata e che la 
supe rficie delle apertu re calcola ta in percentuale del­
la s uperficie del suolo deve essere dal1'8 al IO % . 

Il rapporto da me ottenuto, tenuto co nto della 
po rta d'ingresso mq . 4.50, e dell e fin estre mq. i .80 , 
è del IO % sulla superficie ciel suolo mq . 120. 

Le fi nest re sono munite di reti metalliche per im­
pedire l 'entrata agl'insetti. 

L'acqua nello sta llon e è fo r.nita da 4 rubin ett i a i 
qua li s i possono aYYita re dell e manichette . 

Lo stallone dei vitelli (mc . 364) offre le s tesse par­
ticola rità di quello delle vacche, salvo che le fin est re 
so no tre, e la s uperficie delle porte è fatta con un a 
inclinazione antera-posteri ore del 2 % . 

I locali adibiti a l ri coYero deg li eq uini addetti ai 
serYizl, hanno ingresso a parte e ciò ad impedire 
che questi animali i quali g ira no per la città e per le 
campagne, potessero eYentua lmente essere Yeicolo 
di contagio per i bovini dell'azienda venendo con 
ess i a contatto . Questi a mbienti hanno pavimenti 
impe rm eabili . L'aereazione è ass icurata da lucer­
nari. 

Reparto B. - Il latte p rovenien te da un animale 
sa no è amicrobico, e per conservarlo tale è necessa­
rio usare attenzioni rigorose, po ichè penetrati in 
esso dei germi , v i s i moltipli ca no rapida mente ren­
dendolo il più delle Yolte nocivo . L'aria dell e stal le, 
an che se queste sono costruite con tutte le regole 
dell 'a rte edi lizia moderna, è sempre carica di un 
g ra nde numero di microrga nismi alla cui p roduzi o­
ne concorrono : le letti ere, i foraggi, il corpo stesso 
degli a nimali , le loro deiezic1ni, la temperatura ~ 
l'umidità . P er ques te co ns iderazioni , e a llo scopo 
di raccogliere il latte nel migliore modo possib ile, 
ho sit uati in questo reparto gli ambienti escl usiYa­
mente adibiti alla mung itura e conservazion e del 
latte, ottenendo eg ua lm ente che questo, una volta 
raccolto, ,·en isse sottratto dal la Yicinanza deg li ani ­
mali. 

La sala di toilette delle vacche e dei vaccar i co­
munica col co rridoio ce ntral e da un lato e col parco 
dall'altro, è poi anche in comu ni cazione colla sala 
di m ungitura. Questa comu ni ca col parco e col la-

boratorio. D al labora tor io s i accede a l locale d i am­
mi nistrazione, e da questo all'esterno dell'azienda. 

I paYimenti in questo reparto son0 tutti in ce­
mento leggiermente inclinati ,·erso pozzetti centrali 
muniti di chi us ur.a idraulica. I punti d i raccordo 
delle pareti col pavimento offrono le stesse par tico­
larità di quelli degli s talloni. 

La sala di mung itura ed il laboratorio non hanno 
finestre che comunicano col corrido io, esse sono il­
luminate da ampi lucernari . I n queste d ue sale si 
hanno divers i lava ndini in cemento, e rubinetti con 
acqua a pressione. Due lavandini si trovano pure 
nella stanza di toilette. 

Il laboratorio poss iede due grandi vasche e de­
g li apparecchi per la lava tura a utomatica dei reci­
pienti; un autoclave ed un grande bagnomaria per 
la s teri li zzazione e pasteurizzazione del latte ; appa­
recchi refrigera nti , ecc . 

Nello stesso reparto, in fondo, comu nicante col 
corridoio centrale e col parco, trovasi il locale adi­
bito a l deposito dei foraggi . 

Reparto C. - - ì'\ elle stalle le vacche sono costret­
te alla stab ulazione perman ente, e ciò non è certo 
favorevole alla p roduzione di un la tte ottimo essen­
do stato dimostrato che il latte per questa condizio­
ne div iene povero di principi fissi e di grasso, men­
tre l'acqua cresce in percentuale . Col sistema ap­
posto, tenendo cioè g li animali allo stato brado av­
viene il contra rio ; ottimo è il s istema misto. A ven­
do a mia d isposizione del ter reno libero ho d isposto 
di questo ad uso di parco do,·e gl i animali avessero 
agio di trascorrere pat:te della giornata risen tendo­
ne favorevole effetto la loro salute, e la . bontà del 
latte . 

In fo ndo al parco, lung i dal corpo di fab brica, ho 
posto· un a stalla d'i solamento per tenere in osserva­
zione gli animali d i nuovo acquisto, o in cura quel­
li ammalati . Essa ha nessuna com u nicazione col­
l'az=<:nda uo ichè la po rta e le due fin estre com uni. 
cano sulla strada. li pavimento è in cemento; le 
mura ed il soffitto dipinti ad olio per essere faci l­
mente lavabili e disi nfettabili . 

La con cimaia si trova pure in fondo al parco; essa 
è costruita col letto a pia no incli nato, e nel p unto 
di massima inclinazione è m unita di un chiusino 
idraulico per la comun icazione colla fogna. 

Ho cinta la conci maia co n un muro per impedire 
che gli animali si avvicinassero ad essa . 

Nel parco stesso, attaccata allo stal lone dei vitell i; 
ho posto una tettoia per il governo della man o agli 
a nimali (1). 

( 1) In igiene veterinaria si dà il nome di governo della mano 
:il complesso ddle operazion i che vengono metodicamente 
prati rate con appositi attrezzi sulla superfic ie del corpo de l­
l'animale per conservarne le proprietà e la pulizia . 

(E. CHIARI ) . 
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Il. corridoio centrale D è coperto da una Yetrata 
in tutta la sua lunghezza. In esso trovasi l'abbeve ­
ratoio. 

L'acqua dell'azienda è quella di Scillato, la mi­
gliore acqua potabile della città. 

L'illuminazione è ad elettricità. 
La fognatura nei rami che vanno al collettore 

misura cm. 25 di diametro. Il collettore ha il dia­
metro di cm. 35 e va in direzione della lunghezza 
del corridoio centrale, verso la parte posteriore del­
l'azienda con una pendenza di 0,5 % fino alla fogna 
stradale. Al punto di partenza della fognatura ho 
posto un serbatoio per acqua della capacità di mc. 5 
da servire all'occorrenza per il Ja,·aggio della cana­
lizzazione. Lungo il corso del collettore, ad ogni ro 
metri ho situati dei pozzetti di accesso. Nel punto 
in cui la fognatura va fuori dell'azienda per im­
mettersi in quella stradale si trova un sifone Yen­
tilato in corona, sifone che ho posto pure nella fo­
gnatura della stalla d'isolamento. 

* * ~ 

L'azienda così costituita, a mio parere , oltre a 
rendere attuabili le condizion i igieniche in erenti al­
i 'industria lattifera, nello stesso tempo rende facili 
i dive rsi servizì interni. Questa condizione in una 
industria siffatta, è certo importante poichè non sì 
può largheggiare in personale senza portare delle 
passività in bilancio. 

La mungitura generalmente si suole prati care 
due volte al giorno, il mattino prestissimo e nel po­
meriggio. Come ho disposto i locali, le vacche una 
alla volta passano dallo stallone nella stanza di pu­
lizia dove vengono preparate per la mungitura , poi 
vengono introdotte nella sala addetta a questo sco­
po e a mungitura espletata, passano nel parco per 
la porta di comunicazione. 

Nel pai:co le vacche vengono raggiunte dai vitelli. 
Così si svuotano gli stalloni e si può procedere 

comodamente ed in modo rapido alla loro pulizia . 
Nel tempo che gli stalloni asciugano si fa la fo-. 

raggiata, e sotto la tettoia del parco si da il gover­
no della mano agli animali. 

11 latte intanto vi ene imbottig liato, e per il lo­
cale dell'amministrazione, dopo il contralto, viene 
caricato sui mezzi di trasporto che lo portano a de­
stinazione. 

* * 7(j 

In Italia pur troppo, tranne qualche rara ecce-
zione non esistono delle aziende lattifere che, sia 
nella costruzione che nella produzione, rispondano 
perfettamente alle norme igie niche. Una ne è sorta 
di recente nel suburbio di Gdine, di proprietà del 
Dr. Perusin (1), ed è condotta con ottimi intendi-

(1) U. SELAN. Il problema del l:itte in Città · Una l:itteria mo­
dello - Bollettino della Associazione Friulana, 1907. 

menti , pur tuttaYia nella ubicaz ione dei locali nor. 
resiste ad una seYera criti ca. In essa infatti , non è 
~Yitato completam ente il contatto dell 'abitazione 
degli animali col locale di raccolta del latte ; la di­
stanza poi che corre fra lo stallone e la stalla d'i so­
lamento è irrisoria . Di altre azi ende doYute all'ini­
ziatiYa privata, non ho notizia. 

In un paese come il nostro in cui la pastorizia co­
st ituisce uno dei cespiti di ricch ezza fra i più impor­
tanti , e dove la produzione del latte è una delle più 
notevoli che si abbia fra le nazioni d'Europa, è do­
loroso costatare come l'industria lattifera Yenga ge­
neralm ente condotta con metodi assolutame nte in 
antitesi colle più elementari norm e dell'igiene . 

DoHebbero le autorità incoraggiare con ogni 
mezzo la costituzione di latterie private e sociali ch e 
avessero di mira la produzione di un latte igienico : 
doHebbero gli ig ienisti fare capire, specialmente 
alle nostre p opolazioni rurali , quali e quanti si eno i 
peri coli inerenti all'alimentazione con un latte otte­
nuto in condizioni pessime . 

Diversi comuni d'Italia si preoccupan o della qui­
stione igienica del latte . A ~Iilano poi, il Prof. An­
gelo Menozzi, assessore dell'Igi ene, ne stud ia la 
soluzione con intelletto d'amore e di sci enziato. E' 
da augurarsi che l'esempio sia di sprone al resto 
della Nazione, così solo un g rande numero di esi ­
stenze non dovranno più la loro immatura fine a l­
l'alimentazion e lattea . e la patria nostra si metterà 
sempre più in prima linea fra le Nazioni ig ieni ca­
mente più eYolute. 

Luglio 1909. 

PRINCIPI STABILITI I r FRA?\CIA 
PER LA COSTRUZIONE O IL REST AU RO 

DEGLJ OSPEDALI ~llLTTART. 

Come abbiamo fatto a proposito cielle ca~erm e e 
delle infermeri e reggimentali nell 'ese rcito francese:' , 
riteniamo util e riassu mere, anch e a proposito de­
gli ospedali milita ri, i punti più sali enti della cir­
colare ministeriale fdn cese del 27 agosto 1907, allo 
scopo di fornire un quadro completo dell e misu re 
prese dalla Commissione consultiYa d ' igiene e di 
epidemiologia militare della nazione Yi cina per tu . 
telare nel modo migliore possibile l'igi ene del sol ­
dato, s ia sano, sia ammalato. L e presenti notizi e 
sono tratte dal N. 17 dell'anno 1907 del g iorn ale 
Le Caducée e dall' ottimo articolo riassunti,-o del 
ì\1aggiore del Geni o Pasetti , comparso nel Voi. 1° 

dell'anno 1908 della R ivista d'artiglieria e genio . 
Da qu est'ultim o articolo anzi ril eYiamo alcuni dati 
importanti e special mente il fatto che le istruzi oni 
in parola cost itui scono un programma general e per 
la costruzione ed il ri stauro degli ospedali militari , 
ma lascia no la più ampia latitudine ai redattori dei 
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progett i, allo scopo gi ust issim o di far sì che ognu­
no si sforzi di arrecare ulteriori mig liora menti e s i 
possa perciò otte nere, come scrisse il Roux nella 
sua relazione a nome della Com missione d'igiene 
e di epidemio logia militare, che ogni ospedale se­
gn i un progresso sÙgli ospedali edifi cat i prima di 
esso. :;- natisi fin d 'ora che, allo scopo di dare un 
carattere prati co a queste raccomandazioni, si è 

supposto il caso di un ospedale regionale di 300 
letti. 

* * *· 
Ubicazione . - Tutte le parti dell'ospedal e deb­

bono essere larg am ente aereate ed illuminate, ed 
è perciò che esso dovrà essere costrutto sopra un 'a­
rea vas ta a suflìciente distanza dall'abitato e lon­
tano da ogni stabilimento insalubre; la lo ntananza 
dai centri abitati non deve però essere tale da an­
dare a scapito delle facili e rapide comunicazioni. 
Il luogo sarà sa no, leggermente elevato, co n dolce 
pendenza, alim entato da buona acqua potabil e e 
con facile remozione delle acqu e di rifiuto . 

Superficie. - La superficie preYedibile sarà di 
200 mq. circa per malato ; in un ospedale per 300 

lett i occorrerà un minim o di 6 ettari. 
Ripartiz inne e destina::ione dei padiglioni. -

L 'ospedale com pre nderà dei padig lioni per malatì 
e dei fabbricati pei serviz i generai i e speciali. U n 
ospedale per 300 letti potrà comprendere due padi­
glioni per malattie medi che, due per malattie chi­
rurgiche, uno pe r malattie contag iose : quest'ulti­
mo sarà completamente separato ed isolato. Per 
evitare un soverchio numero di fabbri ca ti , g li uffi­
ciali e sottufficiali potranno essere ricm·erati al pri­
mo piano del padiglione per i sen-izi am mini stra­
tivi. 

11 piano gene rale dell'ospedale sa rà subordinato 
alla disposizione del terreno scelto. Si co nformerà 
però alle seguenti regole : i padig lioni per g li am­
malati, il padiglione per l'amministrazione, quello 
pei bagni e peç le cuci ne, quell o pei servizì specia li 
(batteriologia , radiografia , ecc .) sa rann o raggrup­
pati a l centro e in comu ni cazione fra loro, al pian­
terreno, per mezzo di galle rie coperte eh i use da Ye­
trate mobili. Ai lati s i trovera nn o : la caserma per 
gli infe rmieri e le altre dipendenze, quali la Jaya n­
deria, il servizio per le dis infezioni, il deposito 
mortuario, le offic in e . Le pareti libere del terreno 
saranno trasformate in g ia rdini e in cortili di s tri­
buiti in modo da concedere poss ibilmente un set­
to re libero per ciascuna catego ri a di ricm·era ti. Tut­
to l 'ospedale sarà chiu so da un muro di cinta . U na 
strada interna cos teggierà questo muro ed i fabb ri­
cati ann essi. Vari e bocche da in cendi o saranno im­
piantate alla portata dei fabbricati. 

Pavimenti, pareti, fin estre, nwbilio. - In ogni 

padiglione pe r amma lati occorrerà attenersi a que­
ste regole generali : 

li paYimento sa rà impe rmeabile, tale da permet­
te re la pulitura umida; a tale scopo si darà prefe­
re nza a lla ceramica e ai battuti min erali (xilolite, 
po rfirolite). 

Le pareti sara nn o dipinte ad olio o con intonaco 
verniciato, e la parte inferiore di queste pareti, per 
un metro d'altezza, sarà rivestita con materiale im­
pe rmeabil e . Gli a ngoli sara nno arrotondati. 

Le fin estre sa rann o larghe e discenderanno a 80 
centim etri dal pa\"Ìmento ; saranno opposte nelle 
sa le comuni. ì\ ell e ca mere individuali , alla finestra 
urnca s1 apr irà da lla parte opposta una porta ve­
trata. 

I letti di ferro avranno dei pag liericci metallici 
senza moll e spirali. I tavolini da notte saranno for­
mati da un telaici metallico con taYolette impermea­
bili. L e sputacchi ere coll ettiYe sa ra nno poste acl 
un a conveniente altezza dal suolo. Tanto le collet­
tiYe che le individuali saranno semplicissi me : si 
darà la preferenza all e sputacchi ere di cartone im­
permeabi le che possono facilmente bruciarsi. Usan­
do sputacch iere di po rcellan a o di metallo smaltato, 
queste debbono essere ripiene di un a sosta nza anti­
settica e . debbono essere di s infettate per mezzo di 
apparecchi speciali e da un personale pratico . Le 
segg ette dette igieni che saranno senza modan a ture 
e di facil e pulitura. 

La bi a ncheria s udicia si raccog lierà entro sac­
chi di tela for te o in recipi enti metallici con coper­
chio, e ve rrà traspo rtata nel locale per le di s infe­
zioni. Questa biancheria sa rà coll oca ta in mastelli 
ripi eni d 'u n liquido alcalino antisettico . E' da evi­
tarsi l'uso delle tramoggi e che vadano a l sottosuolo. 
Il riscaldamento sarà ottenuto per mezzo di uno 
dei s istemi di riscaldamento a yapore (officin a cen­
tral e o ca lo rif':' ro a ,-apo re a bassa pressione, im­

piantato in un sotterraneo di ogni padiglione). 
E' raccomandata l'illuminazione ele ttrica . Non 

essendo ques ta possibile, s i userà l ' illuminazione 
a gaz; in tal caso le cam ere 'ct"egli ammalati saranno 
illuminate dall' estern o. 

L e latr ine saranno possibilmente del sistema 
tout-à-l'égo1il; le acq ue di rifiuto, se non saranno 
g-ettate nel la fog natura urbana, dov ranno essere 
depurate prima di essere Yersate in un co_rso d'ac­
qua. I mater iali di rifiuto ed i liquidi inquinati pro­
Yenienti dai padiglioni dei contagios i donann o es­
sere gettati nelle fog ne . Tutte le co ndutture fatte 
sui fabbri ca ti dovran no essere visibili ed essere fa­
ci lm e nte sorYegli ab ili e ripa rabili. 

Disposiàoni -part~colari. - I padig lioni saranno 
disposti pa rallelam e nte in modo da assi cura re ad 
ogni camera la migl io re o rientazi one a seconda del 
clim a . '.\f ell e regioni medi e dell a Francia, a me-
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no di casi speciali , l' asse principa le loro sarà di ret­
to da l ~\o rd al Sud, mentre le facc iate sa ranno ri­
volte ad Est e al l'OYest. Essi co mprenderanno un 
pian terreno rialzato ed un piano sormontato da 
soffitte non ab itabili. Co nterranno da 50 a 60 letti 
ci rca riparti ti fra il pi a nterreno ed il p ia no superi o­
re. Le sale comuni non conterranno più di 6 letti; 
lo spazio fra i letti non sarà in fe rio re a m. 1.50. Il 
num ero dell e carn ere individua li sa rà ug ual e al 
qua rto almeno della cifra tota le dei letti . Le dimen­
s ioni delle camere sara nn o calcolate in base a IO 

metri quadrati per letto e a 40 metri cubi per mal a­
to. L'acqua fredda e l' acqua calda sara nno abbÒn­
dantemente di stribuite in og ni piano. 

Tutte le sale di amm alat i comuni e tutte quelle 
indiYiduali saranno di sposte in g uisa che le lo ro 
entrate s ieno indipendenti e che v i s ia facile la sor­
Yeg lianza degli a mmalati_; a _ tal e scopo_ le porte ed 
alcuni tra mezzi sarann o a vetrate a partire da m. 
1 ,50 dal paYimé nto . Un buon mezzo è quello di 
fa r sbocca re i diYersi ambienti in una galleria late­
ra le munita di Yetrate mobili ed estendentes i su lla 
maggior parte di un a dell e facciate del fabbricato. 

Padiglioni degli ammalabi di malattie mediche. 
- - I locali accessori sara nn o preferibilmente riuni­
ti al centro del padig lio ne . Tanto a l pianterreno che 
a l primo pia no si avranno : un refetto ri o, una sala 
pel g io rn o, una piccola sa la di lettura e di scrittura , 
un locale con scalda piatt i e fo rn elli a gas, un mon­
taca richi , una sta nza da bagno con ]ay.an.dino, un a -
sala d 'aspetto, le latrine, un locale per g li infermie­
ri di se rvizio . A l pianterreno o a l piano superiore 
sa ranno poi s ituati i locali segue nti : un gabinetto 
per materia le di medi cazio ne e per liquidi anti set­
tic i, un gabinetto per il capo-in ferm iere, una sala 
da medicaz ione ed un gab in etto per il medi co cu­
rante . 

(Contini1a). TESTI. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

ISTRU ZIONI AGLI OPERAI 
PER PREVE N IRE IL SATURNIS:dO. 

Si è già parla to sulla Rivista della pubblicazione 
che il Carozzi ha compilato per con to della Cmani­
taria di :\lila no, allo scopo di istruire g li operai sui 
pericoli del saturnismo. spi ng endoli ad esercitare Yi­
va mente l' opera di p rofil assi. 

In un numero passàto abb iam o ripo rta to le no­
zioni e lementari s ul sa turnismo, esposte agli operai , 
ed abbiamo riprodotti i dati racco1ti da Carozzi e 
referentes i a l saturni smo in ":\1Iilano. 

Proseguendo nell o s tralciare dalla brocheure ciò 

che ne sembra pratico, riproduciamo le istruzioni 
che Ca rozzi prese nta agl i operai dell e industri e 
pi ombifere . 

Le istruzio ni non hann o molte pre tese, ma nell a 
lo ro semplici tà rappresenta no tutto quanto di più 
prati co s i può ancora suggerire agli operai per la 
difesa contro il saturni smo, ed è da augurarsi ch e 
in ogni stabilimento nel q ua le s i maneggia il piom­
bo o i derivati del piombo, queste istruz ion i s ia n.o 
la rgamente diffuse tra g li operai, e che le s tess-: le­
ghe di mesti ere cooperino a fa r conoscere questi e­
lementi la cu i effi cacia prati ca è in ragion e diretta 
della semplicità . 

Ecco la parte più ist ruttiYa delle norm e : 
L 'av:.ic lenamcnto da piombo o sati1rnismo, è una 

dell e malatti e più graYi e più diffuse, ma è a nche 
una delle più facilmente e,·itab il i. 

S i diYenta saturnini , cioè, Yittim e del piombo, 
maneggiando questa sostanza, s ia a llo s ta to di me­
tallo o di leghe le più di ,·erse (con stagno, a ntimo­
ni o, ecc .), s ia di composto f biacca (ca rbonato di 
piombo). minio o rosset~o (ossido di piombo) , ma s­
sicot, li targirio , giallo di cranio, ecc . : tutte sosta n­
ze largam ente usate nell e indust ri e le più diYerse: 
in più di 130]. 

li piombo è im veleno per.:co loso che Yi fa amm a­
lare quasi sempre in nwdo insidioso : esso penetra 
in YOi coll 'aria che respirate. sotto forma di Yapor i, 
durante la fu s ione del metallo, attraYerso la pell e 
se non la,·a ta di frequente ; ma sopratutto ess pe­
netra nel YOSt ro corpo per la Yia dello stomaco e 
s iete Yoi stessi che lo in g hi ott ite, quando mang iate 
senza laYarvi le ma ni, spo rche di sostanze piombi­
fere . Introdotto nel corpo, a nche in quantità pic­
colissime, ma tutti i g io rni e per un tempo an che 
non lun go, può causare fino la morte . 

L'op eraio coscie nte può difendersi dal saturni­
smo : la puliz ia rappresenta la migliore difesa con­
tro l'av ·velenamento da piombo. 

Cercate quindi di non sporcarYi il Yolto, le mani, 
g li ab iti. Non tenete in bocca g li acn esi da mestie­
re (penn elli , spatole, ri g he . caratteri da stampa , 
ecc.), non portate a ll e labb ra le YOstre mani sporch e . 

T enete le vnstre unghie sempre corte . Nei mo­
menti di riposo, appena cessa to il laYoro, e prima 
di ogni pasto, laYate accura ta mente le mani con ac­
qua calda e sapone. usando semp re lo spazzolin o 
per le unghie ; risciacquate la bocca con acq ua , an ­
che prima di bere . 

L aYate tutti i g io rn i la barba o i baffi; molto di 
frequente il capo ed i capelli. Prendete alm eno un 
bag no o una doccia per se ttimana. 

I YOStri abiti di laYoro donanno essere di mate­
ria le lavabi] ~ e li darete a Ja,·a re una volta la set­
tim a na ; non metteteli mai ass ieme a quelli che in­
dossa te per uscire . 
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>l ei YOStr i abi ti di la Yoro non mettete mai pipa, 
tabacco, cibi. 1\ on mangiare, non bere, non fumare, 
non masticare tabacco nei locali da lavoro . 

Esigete da chi vi dà lavoro che il locale s ia pulito 
e che vi s i dian o i locali per cambia re g li abiti or­
dinari in quelli da lavoro e i mezzi per lavarvi. 

ì\Ientre un buon nutrimento sa no e opportuno 
rin vigor isce il vostro co rpo, l' a limentaz ione scarsa o 
mal scelta e l'abuso di alcoolici, come grappa, cic­
chetto, vino, birra, liquori, cog nac ecc ., Yi ren­
dono meno forti e quindi facilitano l'avve lenamento 
da piombo . Vi raccomandia mo di far figurare nei 
Yostri past i e in quantità di screta latte, lardo, ol:io, 
burro, frutte cotte . 

S e nei locali di laYoro non è possibile evitare lo 
sviluppo di pu lviscolo e di vapori di piombo, usate 
la maschera. 

Ai primi si ntomi di avvelenamento, cioè, distnrbi 
della digestione, dolori di stomaco, stitichezza, in­
fiammadone de!le ge1igive, andate s ubito da l me­
dico. Vi salverete così da fenomeni più g ravi , e dal­
le form e croniche . Chi fu malato una volta, sia an­
cor pi~ cauto, perchè è più facilm ente esposto al­
l'azione del veleno . Ì\la sopratutto ricordatevi che 
si deve prevenire la malattia e non aspettare a cu­
rarla quando si è gia insediata : sottoponetevi quin­
di a lle visite preventive e periodiche di contro llo per 
assicuran·i dell e Yostre buon e attitudini persona li 
e per assicu rarv i che il piombo non vi ha ancora 
resi am ma lati e che co ntinua te a star bene, perchè 
il pi ombo vi può colpire lenta mente e in s idiosa­
mente e spesso Yoi Yi accorgete di essere malati , 
solo quando l 'an·plenamento ha g ià fatto molta 
strada. 

Coll' esa me poi di una goccia di sangue, mòlto di 
sovente s i può riconoscere l'avve lena mento in una 
fase iniziale della malattia . » 

Corpe s i usa in alcun e fabbri che all 'estero que­
ste norme non solo dovrebbero essere esposte nel­
J' a mbien te di lat oro, ma essere stampate sopra iI 
libretto indi viduale dell'operaio . B. 

L'I M PI ANTO DI DISTRIB U ZIONE 
D' ACQ UA POTABJLE 

D' .N PICCOLO C0:\1UNE ALPESTRE. 

A 7 km. circa da Winterthur , sul perco rso dell a 
fer rovia Zurigo-San Gallo, g iace il comun e di 
Schottikon, con una pop_olazione di circa 250 abi­
tanti distribu iti su di una superfi cie di circ·a 130 et­
tari. U na buona parte della popolazione, circa una 
metà dei 55 capi di famiglia ed elettori, è occupata 
in città, mentre l'altra parte a tte nde a ll'ag ri coltura, 
rappresentata da campi ; prati e v ig neti. A nche la 
selvicoltura v i è ra pprese ntata, per quanto in pro­
p orzioni minim e . 

In questi ultimi mesi Yi s i è ina ug urato un im­
pianto di distrib uzione d 'acqua potabile, su cui ab­
biamo creduto interessa nte di riferire nelle colon ne 
della R ivista, augurandoci che la conoscenza di 
quanto s i fa altroYe sia di incitamento a nche a noi, 
che dopo essere stati maestri anche in questo cam­
po, abb iamo troppo trascura to i problemi igie nici. 
A nche in un piccolo centro, come quello di cu i s i 
tratta in questo capitolo, l'impia nto di una rete di 
distribuzione d 'acqua rappresenta un e ncomiabile 
esempio di pre,·idenza . Prima dell'impianto della 
rete, l 'acqua veniYa tratta da fontan e sparse su 
tutta l 'estens ione del comune e la manca nza di se r­
bato i adatti faceva sì che nei mesi caldi e nelle ore 
di mass imo consumo, corri spondenti all'ora del ri­
torno delle persone occupate in città, si manifestas­
se un a sensibile penuria d 'acqua. 

Fu per rimediare a questo in conveniente, che un 
comita to di cittadini di cui faceva parte il collega 
S ig nor R odolfo Bollinger, cui dobbiamo i dati re­
lat ivi a ll'impianto, si assun se il compito di far ese­
guire g li studi opportuni e di patrocinare l 'esecu­
zione d'un impianto completo. Onde perm ettere ad 
ogni contribuente di formarsi un ' idea esatta del co­
sto e dell'importanza dell'opera, il comitato pub­
blicò nell'ottobre 1907 un prospetto da cui togl ia mo 
i seguenti dati : 

Costo preventiYo dell'impia nto L . . 10.000 così ri­

partite : 
5 00 m. corr. di tubi di ghisa di 150 mm. 

posti in opera a L. 9 per m. 
500 m. corr. di tubi di gh isa di 120 mm. 

posti in opera L. 7.25 per m. 
500 m. corr. di tubi di g hi sa di 100 mm. 

posti in opera a L. 6, 25 per m. 
30 m. corr. di tubi di g hi sa di 75 mm. 

posti in opera a L. 5 per rn. 
500 m. corr. di tubi di g hi sa di 60 ev . 

50 mm. posti in opera a L. 4,20 . 
300 m. corr. di tubi di g hi sa di 40 mm. 

pos ti in opera a L. 3,30 
Raccordi, ecc .. 
Saracinesche 

L. 4500 .-

)) 3 125.-

)) 150.-

)) 21 00 .- -

)) 990.-
)) 300 .-
)) 5 0 0 .-

S erba toio in cemento armato (250 m') ,, 9000 .--
8 pcese o bocche per estinzi one in cendi 

a L. 150 caduna . " 12 ::; .-
Lavori di muratura per le prese d 'acq ua 

a lle sorgenti ,, 2500 .-
Spese imprevedute ,, 201 0 .-

Da lla somma totale di 30 .000 lire sono da dedursi 
almeno 10.000 lire di sovYenzione per parte dello 
Stato, per cui la spesa effettiYa s i riduce a 2::i .o::io 
lire. 

Questa somma, che verrebbe anticipata dal la 
banca ca ntonale, potrebbe venir a mmortizza ta in un 
num ero d'a nni ,·a ri abil e da 25 a 40 . Calcolando la 
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spesa di ammortizzazione, compreso l'interesse del 
4 3'{ o del 476 % all'anno, essa sarà : 

Saggio d ' interesse 4 1.{ 4 Yz ~ 
P eriodo d 'ammortamento : 2-.) anni 1300 13 40 

30 )) I 180 1220 

40 )) w40 w8o 

Basandosi sui dati ricava ti da installazioni g ià 
eseguite, si può stabilire la seguente tariffa per la 
fo rnitura de11 'acqua a « forfait »: 

per ogni primo robinetto per fab-
bricato . L. 20.- all'anno 

per ogni secondo rohinetto per 
fabbricato » 

per ogni terzo robi netto per fab-
bricato » 

per ogni mig liaio di somma assi-
curata contro g li incendi » 

per ogni capo di grosso bestiame » 

per ogni capo di piccolo bestiame » 

5.- )) 

2.- )) 

0.50 )) 

1.00 )) 

0 .50 )) 

L e imprese d 'assicurazione usano ridurre i pre­
mi ann uali per fabbricati forniti d'acqua potabile ; 
è quindi assai indicato di far g ravare le spese rela­
tive all'impianto a nche sugli assicurati. L'assicu­
razione contro gli incendi è obbligatoria (nel can­
tone di Zurigo) e viene assunta direttamente dal 
cantone ; il premio a nnuale è attualmente di 60 cent. 
per IOOO lire di som ma assicurata . Gli introiti ven­
gono in g ran pai:te devoluti ai comu ni sotto forma 
dì sussidi per le spese incontrate nell'org anizzazio­
ne del se rvizio di estinzione incendi , in proporzio­
ne delle imposte pagate da ogni singolo comune. 

Il servizio di pompiere è obbligatorio per ogni 
cittadin o, come il servizio militai-e : per esimersene 
occo rre pagare una tassa propoi:zionata a l patrimo­
ni o effettivo ed a quello spettante per eredità . 

D'altra parte, secondo i dati e le sottoscrizioni fi ­
nora raccolte le entrate si possono calcolare in base 
alle. seguenti indicazioni : 

40 robinetti di 1° raccordo a L . 20.- L. 800.-

40 robi netti di 20 raccordo a )) 5 .-- )) 200.-

25 rob inetti di ,,o raccordo a )) 2.- )) 50.-J 

355.000 lire di somme assic. a )) 0 .50 )) I 77 .50 

I 20 capi di grosso bestiame a )) T.- )) 120.-

JOO capi di piccolo bestiame a )) 0 .50 )) 50.-

Totale annuo L. 1397.50 

Eventuali spese di manutenzione, riparazioni., ecc . 
sarebbero sostenute dag li abbonati in proporzione 
del quantitativo d 'acqua erogato e pagate separata­
me nte . 

L a quantità d' acq ua disponibile, è secondo le 
mi sure effettuate il 29 Settembre 1907 ai fori di 
prova , di IO litri al minuto, co rri spondenti a 14.400 

li tri nell e 24 ore. 

li co nsumo pres untivo può calcola rsi : 
250 abitanti a 10 litri al g iorno; 
220 capi di bestiame a 30 litri a l g io rno; 

cioe per 470 uni tà a circa 20 litri in media , cioè 
9400 li tri a l g iorno. 

A nche prenden do per base la portata minima, si 
avrebbe un eccesso di disponibilità di circa 5000 

litri al g iorno; però con opportuni lavori s i potrà 
aumentare la portata della sorgente portandola a 
23 litri a l minuto, come già in passato, cosicchè s i 
avrebbe disponibile una quantità d'acqua assai 
maggiore dell'occorren te . L'eccesso potrebbe venir 
utilizzato per sviluppo di forza motrice. 

In base a questo prospetto, l 'assemblea .del co­
·munre s i pronunziò favorevolmente al progetto, ed 
onde procurarsi una base sicura venne deciso di 
effettuare delle mi sure periodiche, atte a stabi lire 
esattamente la portata della sorgente . Queste misu­
re confermarono le previsioni della commissio'ne, 
poichè la portata si mantenne nei limiti da 20 a 25 

litri a l minuto. 
1-ntanto si esperiva no le pratiche necessarie per 

otte nere la sovvenzio ne governativa . La commis­
sione in viata dal governo, dopo un sopraluogo si 

.p·ronunciò a favore della sovvenzione, mettendo 
però per condizion e che la portata minima delle sor­
genti fosse di almeno 33 litri al minuto, corrispon­
denti a circa rno litri a l g iorno per ogni un ità . 

Dopo aver proceduto all'acquisto di una seconda 
sorgente della portata di circa 20 li td al minuto, 
nella primavera del 1908 i lavori vennero appaltati . 

L e offerte presentate furono I I, con una differen­
za massima nel prezzo d'assunto di 4000 lire . 

I lavori vennero iniziati il 30 S ettembre, ed -Ì'l 15 

Dicembre l'impianto veniva inaug urato. 
Esso comprende un serhatoio di 200 m 3 ed uno 

sv iluppo totale di condotte di 2,5 km.; fornisce 
l'acqua a 50 fabbricati con un totale di go robinetti 
ed è fornito di 15 prese d'acqua per l'eventuale 
èstinzione d'incendi. 

La pressione media de ll'acq ua nella rete è di 6 
atmosfere. 

Il costo complessivo dell'impia nto, compreso l'ac­
quisto ed il collega mento della seconda sorgente, 
ascese a 38.000 lire . 

P er la cessione dell'acqua venn e stabi lito un re­
golamen to, di cu i seguono le disposizioni p ri nci­
pali . 

S otto il titolo « Impianto di di st ribuzion e d 'ac­
qua » la comunità politica di Schottikon impia nta 
ed esercisce un'in stallaz ione corri spondente ai con­
cetti mod erni e destin a ta a fornire acqua potabile 
alla pressione di 6 a tm osfere per i seguenti scopi ; 

a) di facilitare l'estinzione di incendi coll'im­
pianto di a pposite bocche d' estinzi one ; 

/J) oer tutti g li us i domestici ed agricoli ; 
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e) in caso di sufficiente portata delle sorgenti, 
ad uso industr iale, a lle no rme e condizi oni da s ta­
bi lirsi separata mente . 

L'ammi nistrazione e la sorveglianza so no affi date 
ad una com mi ssione speciale, composta cli due 
membd designati da l Consiglio comunale e di tre 
membri eletti diretta mente con YOtazione speciale 
dall 'assembl ea del Comun e . 

La so rYeglian za e la pulizia del serbatoio, come 
pure la man ovra delle saracinesche Yiene affidata 
ad un « fontaniere » nominato dalla commissione . 

Le co ntroversie che potessero sorgere fra la com­
mi ssione ed i consumatori verranno sottoposte al -
1 ' as~emblea generale del Comune, che deciderà 
inappellabilmente . 

L'esecuzione e la manutenzione dell'impianto 
sono a ca rico della comunità e comprende : 

i lavori di presa alle so rgenti; 
la con dotta al serbatoio; 
il serbatoio; 
la condotta principal e cli distribuzi one ; 
la rete per estinzioni in cendi; 
le condotte di raccordo coi fabbricati fino a i ro­

binetti di chiusura e cli svuota mento, questi ultimi 
com presi. 

L'esecuzione e la ma nu tenz ion e delle condotte 
nell ' intern o dei fabbricati è a ca ri co del proprie­
tario. 

La spesa d'esecuzion e delle condotte per deriva­
zione di forza motrice è a carico del richiedente . 
l tiliz7a ndosi un 'u nica derivazione per g li usi do­
mestici e per derivazio ne di forza motrice, sarà a 
ca rico del i:ichiedente la differenza fra il costo della 
condo tta per entrambi g li scopi e di quella pel solo 
uso domestico ; la proprietà cli essa rim a ne però 
esclusivamente a lla comunità . 

N uoYe derivaz ioni , da eseguirsi dopo che l'im­
pianto sarà stato messo in esercizio, sara nn o esclu­
s iYamente a car ico del richiedente, sa lYo a quest'u l­
tim o di trasferirn e la proprietà al comune, nel qual 
caso questi ne assume la manutenz ione. 

L 'ammoi:tamento dell' in stal lazione è calcola to in 
24 a nni e mezzo, e le tasse so no fissate secondo il 
prospetto g ià citato. 

Gli imprenditori che intendon o deriYa re acqua 
dalla condotta dui;ante la costruz ione di fabbricati, 
donanno pagare una tassa di 20 a 40 lire per ogn i 
costru zione o rcli na ri a . 

L ' importo de ll 'abbona me nto è pagabile in rate 
trimestral i a ntici pate . Gli abbonati non hann o di­
ri tto a rimbors i sotto qualsias i titolo; è qui ndi nel 
loro interesse, nei casi di s icci tà, di limita re il con­
sum d'acqua allo stretto necessa ri o . 

_h caso d ' in cendio nel Com un e, tutte le cleriYa-

z10111 private devono ve nir chiu se, a meno eh -:: ser­
,·ano all'estinzione . 

c. A . G U LLT!\O. 

Abbiamo creduto interessa nte di soffermarci al­
qua nto pa rticolarmente sui metodi escogi tati per 
g iungere all 'attuazione di un principio altamente 
igienico come quello della di stribuzione dell'acqua 
potabile nelle abitaz ioni, tanto più che questi meto­
di non ma nca no di un a certa originalità . 

NOTI: PRAlT(flE 
RI"\FRESCAl\1E'\TO DEI LOC:\Ll I'\DUSTRIALI 

PER l\fEZZO DELL 'EVAPORAZIO'\E 
DELL'ACQ A. 

In alcun i stabilimenti industria li, per il lavoro che si 
compie, la temperatura raggiunge valori così elevati da 
·rendere l 'ambiente in soppor tabile e dan noso a lla salu te dei 
poveri opera i. Già a lcune leggi e decret i sull'igiene degli sta­
bilimenti h anno determinato le cond izioni di temperatura 
che debbono in questi verifica rsi; d'a ltra parte g li stessi in ­
dustriali sono indott i a 
mig liorare le condizion i del 
loro personale da i grandi 
vantaggi che ad essi deri ­
vano per l 'aumento della 
qua ntità e· per il perfezio­
namento della qualità sul 
lavoro prodotto. 

I mezzi per ottenere una 
diminuzione di temperatu­
ra negli stabilimenti indu­
strial i, in cui la massa di 
a ria da muover si è enor­
me e unita spesso a pol­
veri prodotte dal lavoro 
stesso, debbono rispondere 
a d iverse condizion i ed es­
senzial mente debbono es­
sere econom ici e faci lmen ­
te adatta bili a lle esigen'.'e 
delle diverse industrie. 

Perciò gli ord ina ri ap­
parecchi fr igo1·i feri debbo­
no assolu tamente essere 
esclusi; d'al tra parte l'ac­
qua fredda , il cu i uso sarebbe molto indicato non si trova 
facilmente nella quantità e nelle cond izioni di temperatura 
volute e l 'aria atmosferica non può per sè stessa produrre 
il necessario rinfresca mento negli a mbi enti. 

In vece si può risolvere fac ii men te ed economicamente il 
]Jroblema coll'evaporazione de ll 'acqua; infatt i questa si può 
usare a lla temperatura ordinaria ed impiegarne un a qu ::rn ­
tità piccola; l'a ria pure si può prendere a lla temperatur:i 
norm ale ; la fo rza motr ice poi non serve che a regolarizZ'.lrc 
il fenom eno che naturnlmente si produce e v'ene quindi con -
sum ata in qua ntità minim e. ·- - ·-- -- -·· 

Per valersi del fenomeno, bas ta prendere nell 'atmosfera, 
dell 'ari a nu ova, farle assorbire una cer ta quantità d'acqu <t 
e dopo averla fatta circolare nelle sale da rinfrescare, rim a n­
darla ne ll 'atmosfera per cu i si fa posto ad un a ltro volume 
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di a ria. Si ut ilizzano così i seguenti fattori : l'avidi tà ciel­
i 'aria per l 'acqua, la cliff us ione clell 'aria nell 'acqua stessa 
ed infine il r<1ffrecldamento che accompagna l'evaporazione 
e che si comunica a lla massa d'aria ambiente. 

Di questo semplici ssimo sistema furon o fatte diverse ap­
plicazioni tanto in edifici pubblici, che in ma nifatture tes­
sili e simili ottenendo ovunque buonissimi risultati . 

U no degli stabilimenti industria li in cui l ' impia nto di que­
sto sistem a cli rinfrescamento ha assu nto maggiore impor­
ta 112a è la ferriera della Camisa.ria Confia ncia, a Po,-to ; 
possiamo dare ai nostri lettori la rnppresentazione del cas­
sone cli preparazione dell 'aria fre sca da mandare nei locali. 

E sso serve per raffreddare durante l 'estate, la sala delle 
macch;ne e la ferriera ed a nche una ga lleria riservata a i vi­
sitatori . !\venclosi r er i focolai della frrrie1·a un tirnggio ll <l ­

turale di a ria , non è necessario pensare a rinnovare que­
st ' ultim a . Per ciò appunto il ventilatore A non è munito .~i 

nessuna condotta di aspirazione e att inge l'a ria nella s:i l -1 

s tessa ; quest'aria viene cacciata nel cassone al di sopra :Ji 
uno specchio d 'acqua e si impregna cli umidità sia sotto l 'a­
zione di un polverizza tore speciale, sia pel contatto delle pa­
reti bagnate del cassone. Esso sfugge per il condotto D , pre­
ceduto da una cassa C, che ha per scopo di trattenere le 
goccie trascinate meccanicamen te. · na pompa G, muni ta 
cli un serbatoio H e di un filtro J fornisce l'acqua di polve­
rizzazione. E' necessario che il deAusso del ventilatore sia 
sufficientemente abbonda nte e nello stesso tempo che l'aria 
non venga gettata troppo violentemente contro la superfi­
cie dell'acqua, affinchè questa non venga sollevata in onde 
e portata nella conduttura. 

L'aria così raffreddata viene e spansa attraverso un ' infi­
nità di orifizi debitamente orientati in modo da formare un o 
strato quasi confinuo tutto il lungo della galleria; qua ndo 
poi l'aria tende a scendere per e ffetto del proprio peso, essa . 
viene a portarsi nella zona occupata dagli operai. 

Così con un apparecchio semplicissimo e con mite spesa 
si viene ad apportare a questi poveri lavoratori un enorn• 
sollievo. I ng. E. S. 

DISPOS IZIO'.'\E PER IMPEDIRE lì\FORTu ~J 

lì\ GALLERIE POCO ALTE 
PROVVISTE DI CO'.'\D UTTURE ELETTRTCHE. 

La galleria a è destinata ad essere percorsa da carretti 
b piccoli pel trasporto cli lettere, pacchi posta li, ecc., è 
bassa pur 
ev'. t<1re gli 

e 

essendo ancora prat icabile cl<t una persona . Per 
infortuni, facili 111 rnso che operai abbiano a per­

correre la galleria, dato 
l che in i e k sia immes. mJi: sa una corrente in a lta 
,Q" . ' o~ tensione, puo essere us::i -

ta la seguente disposi-

']. llj zione automatica. 
8=1J l\el vano, lasciato !i-

bero tra i due condutto­
ri e e, è sempre abbas­
sata una serranda e, gi­
revole <1ttorno a ll 'asse d, 
Un commutatore f, che 
serve ad aprire o chiu­
dere il passaggio della 

.-, .. , correo te tra g ed h, 
quindi tra i e k, è solidale con una puleggia l provvista 
di un a sca nafatura m. Contro l'asse della serra nd a e 
pure innestata una puleggia 11 a nch'essa dotata di scana­
latura o. 

I.I modo cli agi re del sistema è il seguente : Qua ndo la 
serranda è abbassa ta, qu indi gli operai non possono entra re 
nella galleria, a llora il commutarore f può essere m osso 
liberamente, perchè la scanalatura o si trova disposta con­
tro la puleggia l e questa perciò può gira re in tutti i sensi . 
La pule.ggia n, di contro, non potrà girare, ossia non potrà 
essere sollevata la serra nda e, che qua ndo la sca na la tura 
m verrà posta in posizione specia le, come indicato nella 
figura la terale. Questa posizione non si potrà però r ag­
giungere, essendo il commutatore solida le con la puleggia 
l, che qua ndo venga ;n f stabili to un corto circuito. 

D a lla descrizione del sistema si comprende fac ilmente 
come una volta sollevata la serra nda, ciò che bisogna fare 
per poter entrare nella galleria, non si potrà più girare il 
commutatore f. La serra nda è poi m a ntenuta in posizione 
or izzontale da una molla disposta nel c'elo dell a galleria. 

Il congegno è proposto dalla Società Siemens Schuckert cli 
Berlin o che ne acquistò il brevetto per la costruzione e per 
i 'installazione. Reo. 

REGOLATORE :'\El RISCALDA\!E:>IT! 

A BASSA PRESSIO'.'\E. 

ì I regolatore si compone di due tubi cilindrici a e b divisi, 
da lla parete e, in due camere. Al tubo a è a nnesso quello d 

che lo pone in comunicazione col corpo cli caldaia. Il tubo 
centrale f è avvitato a lla parete divisoria e, ed è aperto a lle 
due es tremità. Nell'interno del tubo b è disposto altro tubo 

g che term ina, inferior­
mente, in un . tubetto a 

~]'iJiliJ!!0 :rç,"'~ ~!Il piccola luce h che attra-
. -.4 versa il corpo dell 'appa-

recchio inf~riore per co­
municare con la parte cli 
sotto della caldaia. En­
tro a g si trova collocato 
un galleggiante i che a 
sua volta è legato, me­
dia nte catena e leva, al­
la portella k del focola­
re ed a quella l del ca­
mino. Mediante il tubet­
to p è reso comunicante 
l'ambiente a con m. D a 
p parte poi la diram azio­
ne q provvista, nell a sua 
parte superiore, cli avvi­
satore a fi schio. 

Descritto così som ma-
!lli!lliiimmm~~~§!:"'i]i;;.,:'ij-,.l'j·<:2~ ria mente l'apparecchio, 

vediamo quale è il suo modo cli funziona re, quando da ll'im­
buto e si sia immesso nel tubo a dell'acqua fin o a ll'a ltezza 
del livello d. Il vapore nell ' in tern o della calda ia raggiunge 
ùn a certa pressione che si trasmette, mediante il tubo d in 
quello a. L'acqua esistente in quest'ultimo si abbassa e pe­
netra libera mente in quello superiore b, contempora neamen ­
te però, per l 'aum ento cli pressione che s i avrà nell 'intero 
del s istema, en trerà acqua, proveniente dalla calda ia, a nche 
nel cilindro g, ed a ndrà ad agire co ntro il galleggiante i, che 
quindi si sollevel'à . Allora, mediante la ca tena, s i chiuderà 
la portella k del focola re ; conseguentemente dopo breve 
tempo la combustione verrà a ra llentare. 

In caso invece, che la pressione venisse a diminuire si av1·à 
un funzionamento in verso nell'insieme ciel congegno, come 
è fac ile a comprendere, e la combustione in questo caso, 
verrà attivata. L'aumento e la discesa del liqu·:clo in g sono 
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resi visibili nel tubo cl i vetro o che perc' ò da1·à costantem en­
te uno specchio de l r egim e interno cl i pressione del gene­
ra tore. 

L 'apparecchio è fornito dalla casa Floren tin Zeyen cli 
H agen i. W. R. co . 

l\ECENSIONI 
Dorr. STOR~JER : Sull ' aizalisi di argille e prodott; refrattari. -

(Revue polytech nique et \foniteur de !'industrie - 25-.+ 
1909) . 

Dobbia mo a l Dot t. St. un importante rapporto sopra 
la scelta del metodo migliore pel dosaggio ciel ferro, nell 'a­
nalisi cli a rgi lle e cli p rodotti refrattari. :'\on possiamo tra­
scura re di render nota a i nostri lettori la sostanza cli questo 
rapporto, e ne riportiamo, a questo scopo, i punti essenzial i, 

-così che il metodo prescelto dallo Stormer possa essere co­
nosciuto e, a l caso, co nven ientemente applicato. 

E' indi spensabile premettere che quest'analisi comporta la 
preparazione e l ' impiego di tre soluzioni titolate, di cloruro 
stannoso l'una, cli iposolfito di sodio la seconda, e l 'u lt im a 
di permanganato cli potassio. Si sceglie come base, per fi s­
sare il titolo delle sol uzioni stesse, una soluzione preparata 
sciogliendo un filo cli fe rro in acido cloridrico, ossidando 
per mezzo cli clorato di potassio, evaporando e riprendendo 
il residuo .con acqua. 

Per quanto concerne la soluzione cli cloruro stannoso il 
dosaggio del percloruro di ferro si fa per riduzione fin~ a 
decolorazione, secondo la seguente form ala : 

Fe2 Cl6 + Sn Cl2 = 2Fe Cl 2 + Sn Cl4 
Per maggior chiarezza e precisione, si suole aggiungere 

cloru ro stannoso in qu an tità un po' maggiore a quella ri­
chiesta per decolorare, e si titola poi l'eccesso con un a solu­
zione titolata cli iod io, fino ad ottenere colorazione azzurra in 
presenza cli salda cl 'am ido. Questa soluzione di iodio viene 
p1 epara ta con 20 gr. d i iod uro di po t<1ssio e 10 gr. di iodi o 
bisublimato per li tro di solvente, ed il suo ti tolo vien ricono­
sciuto per mezzo di cloruro stannoso. 

Riguardo la soluzione cl 'iposolfito sodico, il metodo cli ti­
tolazione si basa su questa reazione : 

Fè2 Cl6 + 2 KI = f e2 Cl2 + 2 KCI + 12 
La soluzione cloridrica di ferro viene introdotta in un a boc­

cia da eme. 500, chiusa a tappo smerig liato ; per m ezzo cli 
soda o cli a mmon iaca s i neutra lizza la m aggior parte cieli 'a­
cido; si aggiungono da gr. 2 a 5 cli ioduro di potassio, e si 
agita ; la boccia vien poi lascia ta circa 20 minuti in a mbien ­
te oscuro a una tem pera tura vicina a i 60°. Dopo raffredda­
m ento, si aggiunge salda d'amido e si titola con iposolfi to 
sod ico I ' iodio messo in libertà, secondo la formal a : 

2 Na 2 S2 03 + ! 2 = 2 NaI + Na2 54 0 6 
Finalmente per la so luzione di permanganato cli potassio 

la titolazione s i fa per ossidazione, secondo la seguente rea­
.zione: 

FeS04 + 2 KMn04 + 8 Hz S04 = 
= 5 Fe 2 (S0+) 3 + K 2 SO+ + 2 MnSO+ + 8 H1 O 

:'\Tell'analisi delle arg ille , il dosaggio del ferro con queste 
tre ~oluzion i t_itolate può esser fatto separa ndo, o no, pre­
ventivamente il ferro per mezzo del! 'etere, secondo il noto 
metodo cli Rhothe . 

Giova ricordare le concl usion i alle quali venne il D ott. 
~tormer dopo una lun ga serie cli dosaggi effettuat i compara­
tivamente per mezzo de lle soluzioni ti tolate e per m ezzo di 
pesate eseguite colla cu ra p iù scrupolosa . La titolazione di­
retta a l perm a nga na to sarebbe, oltrechè la più rap ida , abba-

sta nza esat ta per i bi sogni prat1c1; nella separaz'one del fer­
ro per mezzo clell 'etere, si formerebuero com binazioni eteree, 
ta li da render difficile il dosaggio ; così che converrebbe di­
struggerle, prima cl i procedere a lla titolazione. Infine, il me­
todo all'etere darebbe cifre troppo basse in caso cli materiali 
ad a lto contenuto in ferro; si dovrebbe dunque valersene 
solo in determinare circostanze, e segnata mente per a na lis i 
di controllo. CI. 

Unità luminosa i11ter11azio 11ale - Rapporto di una commissio-
ne tecnica Americana - Progress.'ve .4ge, N. 5, 1909, 
pag. 179. 

E ' in uso tra i tecn ici d ':\merica di procedere a misurazio­
ni delle intensità luminose in modo vario. Così generalm ente 
per paragonare luci prodotte dal gaz si usa la unità inglese , 
men tre per valutare quelle dovute a lla energia elettrica si 
im piega la candela Hefner tedesca. Come ri sultato pratico 
di questi sistemi si hanno delle varianti che ma i sono infe­
riori al -f %-

P er togliere l'inconveniente, le assoc:azioni tecniche cli 
specia list i in questo campo, ha nno nominato una commis­
sione specia lmente inca ricata cli porre riparo ad un ta le in­
conveniente e, nel contempo, studiare s.e fosse possibile con­
siglia re un a unità di misurazione internazion a le, che fosse 
pratica , e fac ilmente realizzabile, in qualsiasi stabilimento 
industriale. 

La commissione ha concluso con le seguenti osservazioni : 
benchè le unità usate in . .\merica non diano differenze su­
periori a qua lche percento, è sempre necessario per misura­
zioni tecniche, cli scegliere una sola uni tà che debba serv:re 
per comparare sorgenti luminose di qualsiasi tipo e di qu al­
siasi colore. Questa unità dovrebbe esse1·e deposi ta ta presso 
l'ufficio centrale governativo cli Y\-ashington e ad essa si 
dovrebbero campionare tutte le a ltre unità usate corrente­
mente. 

La commissione ri terrebbe poi molto utile l'adozione cli una 
unità internazionale riconosciuta ed a mmessa da tutti gli 
Stati più importanti e civili del mondo. La ca ndela m etro, 
che essa poi consiglierebbe, per il raggiungimento cli questo 
scopo, avrebbe un valore medi9 tra quelle usate oggi in In­
ghilterra, Stati lJ niti e Francia . ì\ a tura lmen te tale unità 
dovrebbe servire per tutte le luci prodotte da qua lsiasi ener­
g·ia . In quanto a lla candela Hefner (tedesca), la commissione 
ritiene che essa differisca ta nto cli intensità dalle altre che, 
per questo fatto, dovrebbe essere abbandonata e non intro­
dotta tra i coefficienti che dovrebbero produrre l 'unità inter­
nazionale. 

\1entre si comprende la g:ustezza della prima proposta 
della au torevole commissione, quella cioè cli unificare i cri­
teri di misurazione delle va rie qualità cli sorgenti lum inose, 
per rendere fac ilmente paragona bile e comprensibile a l utti 
il loro effetto, non si comprende bene la ragione della se­
conda proposta. 

.\folte sono le un ità luminose oggi in uso e disgraziatamen­
te tutte r ispondono poco bene nel campo tecnico per at­
tendibilità cli dat i e facilità di control!o; perchè quindi crea r­
ne un a nuova intermedia? Si comprenderebbe la proposta di 
un a ca ndela basa ta su un principio tutto nuovo, sopratu t to 
semplice , ment1·e questa nuova unità, differen te da lle vec­
chie solo per essere o un po' più , o un po' meno inten sa; 
forse non avrebbe a ltro scopo che quello cli a um entare la 
complicazione cli questo genere cli misurazione cli per sè già 
complesso. B.ini. 

F. iVIARBOuTIN: r:o11lri :mto allo studio dei filtri a sabh i,i 
non. so1mne·rsi. Sulle variazio 11 i deU' ossige110 dis cinlt.· 
(Arrnales de l'Obse1·v:-itoire municipa l, t. I\ , 1qc8ì. 

Di notevole interesse, in questo studi o, sono i risul! a ti cli 
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numerose ed accu1·ate ricerche sul contenu to in ossigeno del­
l 'acqu a proveniente da un filtro a sabbia. Le tabelle, ove 
sono raccolti quest i risultati in modo m olto dimostrativo, 
ci insegnano : 1° ta le contenuto in ossigeno subisce impor­
t<inti variazion i g iorna liere, l 'ampiezza delle quali può rag­
g iun gere e, ta lora , sorpassare i 6 milligr. per li tro; 2. 0 il 
filtro vive dura nte la giorn a ta a spese dell'oss'geno emesso 
da a lghe e dura nte la notte a spese dell'ossigeno disciolto 
nell 'acqua d'a limentazione. Il contenuto massimo notas i in 
generale dopo il cader del sole, e il minimo a l mattino dopo 
il suo sorgere. 

L '.'\. ha esteso poi le sue ricerche, effettuand o delle prov~ 
sperimentali compara tive su filtri d i età differente, dalle 
qu ali emerse che l 'ampiezza delle variazioni giornaliere è 
molto limitata, nel periodo di maturazione del filtro; il con­
tenuto minimo in ossigeno d isciolto nell 'acqua uscente dal 
fi ltro è tan to più vicino a l contenuto dell'acqua bruta , qua n­
to più giovane è il fi ltro; ta le va lore minimo decresce in 
modo regola re col crescere dell 'età del filtro ; infine, il con­
tenu to massimo può assumere un valore superiore a l con­
tenu to dell 'acqu <i bruta, e, talora, oltrepassare anche il 
punto cli saturazione. 

Nel suo comples;;o, questo studio può tornare notevolmen­
te va ntaggioso, per i numerosi da t i che contiene, desunti ria 
esperienze veramente prat iche, a chi abbia necessità cli 
adattare un fi ltro a specia li esigenze o debba prevedere qua­
le ne possa essere la funzion e, ad un determina to grado di 
sua maturazi~e. Cl. 

Co u1010NT : L 'i 11 seg11a·m ento dell'igiene in Francia .. - (Sedu-
ta della Société de m éclecine publique et de Génie Sani­
taire - Revue d ' H,-giène et de police sanita ire, ~- 5, 
1909) . 

Il dott. Courmont dimostra la necessità cli ist ituire un vero 
corso d ' igiene, ben distinto dall'insegnamento ufficiale della 
med icina, destin ato a tutti coloro che dell ' igiene pubblica 
debbono occuparsi; un corso insomma simile a quelli che 
già esistono in Ita lia ed in Inghilterra. Aperta cosi la di­
SCL!Ssione, i d iversi membri d i questa importante Società , 
man ifestano le loro opin ioni e quasi tu t ti concordano nel-
1 'affermare che queste in teressa ntissime nozioni di igiene 
generale, accompagnate da esercitazioni pratiche, debbono 
essere impartite non solo a i m edici , ma alle diverse catego­
rie di persone, come ingegneri, a rchitett i, ecc., che da esse 
possono trarne rileva ntissimi vantaggi per il benessere pub­
blico. 

Ed essenzia lmente si invoca l 'istituzione cli questo nuovo 
in segn amento per rendere possibile a persone competen ti di 
applicare le disposizioni della legge del 1902, ta nto più che 
ora questa delicata ed importante fun zione è a ffidata ai sin­
daci dei dipartimenti , a persone cioè cui è molto d iffici le spo­
glia rs i dei propri per sonali interessi per avere l 'energia di 
a pplica i-e con g iusto rigore le misure sanita rie necessarie. 

Infine il dott. Charles O tt ri assum e la storia della lotta 
sostenuta per l ' istituzione cieli ' ispezione dipartim entale dei 
servizi d ' igiene, facendo anco1· più ri saltnre la necessità di 
un corso specia le che creerebbe funzi onari fornit i di speciali 
attributi, risolvendo così l ' impor ta nte questione. 

_.\ ll 'u nanimità si vota in favore dell'in segna mento dell 'i­
giene, opina ndo cli dare ad esso un indirizzo pratico, spe­
cia lmente sviluppa ndolo nel campo cieli 'ingegneria . 

E. S. 

Dr. LEVITZKY : Soppressio11e dell' impiego del mercurio u e!­
l'i ndustr:a del la.g lia dei peli - (Revue cl 'Hyg iène - Gen­
naio, 1909) . 

L 'A . ebbe uffi cin le incarico da l Governo R usso di con1-
piere un ' inchies ta, riguardo i numerosi accidenti che, ' n 

forma più o meno grave, in colgono g li opera i addett i a li ' in­
dustria del taglio del pelo ed a lle susseguenti ope1·azioni e 
man ipolazioni at te a tras formarlo nel cos icletto feltro. E' 
noto che in questa specia le industria, per ot tenere risulta éi 
più brilla nti in un tempo più b1-eve, s i suole impregnare le 

pelli con un a sol uzione cli nitrato cli mercurio. E' questo 
composto chimico la cagione cl i svari at i d isturbi che i11 -
sorgono nei la \·ora tori, come screpolature della pelle, ge:1-
giviti e stomatiti, tr em ori , e ta lora, qu ando non si tra l a3 ~ i 

in tempo debito il pericoloso lavoro e non si adot tino le 
cure del caso, stati cachett ici generali g ravissimi. P er qua n­
to concerne l 'estensione della ma la ttia, basti accennare eh~ 
nel periodo cli un a nno a mm onta no a più di 300.000 gli 
opera i colpiti o res i in abi li a l lavoro. 

Il D ott. Levitzky, dopo aver visitato d iligentemente lr, 

officin e della Germania, cieli ' I nghil terra e dell ' . .\ustria, pas. 
sò in Francia, ove, a dir il vero, egli potè constatare che 
già erano stati promossi e compiuti moltepl ici studi per 
procurare il risanamento cli questa industria. Sgraziatamer­
te le migliori intenzioni degli ·inven tori e degli studiosi ca. 
devano cli fron te a ll 'assoluta mancanza di buon volere da 
parte degli industriali . 

Al suo ritorno in Russia, l'A . in staurava un Labora to­
rio sperimenta le, nel distretto di P odolsk , per applicare • ~ 

studiare in ogni suo particolare un procedimento cli lavo­
razione a base di potassa ca ustica, consig lia to da J ourde­
Lussigny. I risultati consegui ti furo no assa i soddisfacent i, 
così che, fra breve, il procedimento che esclude l 'u so dei 
mercurio sarà il solo permesso e adottato nelle 67 officino: 
del distret to cli l\ Iosca, officine che occupa no in torno a I 50> 

opera i. Ett. 

~I. BE C DDIA:\:\ : I co ntatori di vapo·re. - Zeits . des Ver. 
deutsch. lngen., r-1909. 

L o studio cli B. si riassume in un 'accurata e completa 
rassegna dei conta tor·i di vapore attua lmente conosciuti e 
sperimentati. E ssi sono, com 'è risaputo, apparecchi speciali 
che vengono intercalati nei condotti che si d ipartono da lle 
caldaie e permettono d i conoscere, in qua lsivoglia momento, 
il consumo di vapore; il che conseguentemente per mette 
cli moderare i fu och i secondo le particola ri convenienze, 
senza attendere che la pressione del vapore varii in modo 
sens ibile . 

L 'A. raggruppa questi contatori in tre categorie ben di­
stinte. Nella prima descrive gli appa1·ecchi a mulinello o a 
turbine, i quali sono essenzia lmente un a derivazione diretta 
dagli a nemometri e dal molinello di 'Noltmann ; nella secon .. 
da categoria riunisce g li apparecchi a galleggia nte, composti 
da un eli sco disposto nell'in terno cl 'un tubo conico galleg­
g iante nella corren te cli vapore; esso è ten uto in equilibri o 
da lla pressione dinam ica cli questa corrente e, in pari tem­
po, da lla pressione s tatica d 'un contrapeso costa nte, e s i 
sposta in un o o in a ltro senso quando varia la velocità del­
la corrente d i vapore. La terza cla5se infi ne comprende i con­
tatori a pressione differenziale, che segna no il consumo a 
norma dell a diminuzione di press ione ciel vapore, a l suo pas­
saggio a ttraverso un orifizio di forma determinata, m isu­
rando direttamen te il co nsum o per mezzo cl 'un ma nometro 
differenzia le. 

_-\Ila descrizione particolareggia ta dei sin goli appnrecchi 
segue uno studi o cri t ico sulle particola ri applicazioni pra ­
tiche cli ciaschedu no, nonchè sui vantaggi ed inconvenienti 
ri levabili nei vari t ipi cli contatori. CI. 

FASANO DOMENICO, Gere11te. 

STAB . TIP. G. TESTA E FIGLI - BIELLA . 
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